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Tra le tante utili conoscenze che odor- 
nano e perfezionano lo spirito untano^ dee al 
certo occupare il primo luogo la storia patria^ 
come quella che allettando istruisce^ e mette 
l'uomo nel retto sentiero della virtù la mer* 
cè dell'esperienza. Or siccome fra le molte 
opere storiche pertinenti alla Sicilia si è ri- 
guardata sempreniai come la più completa quel- 
la di G. E, Di Siasi j quindi è mio intendi- 
mento ^ per quanto il p o ssa t formarne una 
gliore edizipnè , e così render un servigio ai 

',>4 '’.*>■ - ì ■ > 

oiciUani. 
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L'utile puhhlico però che può tornare m con- 
sequenza di questa riproduzione ^ mi spinge a 
cercare un Mecenate che sia non pur utile alla 
Sicilia f ma eziandio a tutti gVindieidui che 
la compongono» 

E tale io ed ognun de* Siciliani estimiam 
che sia VE. F., come colui che adorno di fer^ 
mezza, d'incorrotta giustizia, e di una non vol^ 
gare Jilantropia. Il perchè osando di fregiar 
questo lavoro del suo valevol nome, e vivendo 
sicuro che Ella sarà per accoglierlo benigna*, 
mente , pieno d' ossequio t di rispetto mi so» 
scrivo 
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Fero ed umil servo 
Giuseppe FiwàlteA. 
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. • • ' \\ V •• •' ' ■ ' V . V 

\ 

\V; M \ ; 


} 


la storia generale del mondo ^ dacché 
fa tratto dal nulla sino ai nostri dì^ alletta 
istruisce i leggitori, cjiiella del proprio 
paese in cui ciascheduno è nato, interessa ^ 
illuminà , emende il cittadino un membro 
Utile alla società, ' Quella ci addita come 
ijttest'orhc terracfueo fu creato per le mani 
di Diò onnipossente^ e tirato dal caos in 
cui giacca^ come gli uomini crescendo sien-^ 
sì poi uniti in società^ quali siano state le 
loro prime abitazioni ; quando e perchè 
sicnsif ormate le borgatc,le cittàM prouin- 
cie, i regni, gV imperi; in qual modo gli a- 
hitanti restarono divisi in diverse nazioni: 
qual governo abbiano creduto di stabilire^ 
come il più adatto alla loro conservazione 
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€ traTKjiutìpài in qual guisa gli stabiliti go- 
verni sifosscro indi cambiati: come poi e/2- 
irato nel cuore degli uomini lo spirito di 
ambizione^ cpieste'tncdesinte nazioni che vi- 
vono tranquille ^abbiano cercato di usurpa- 
re i beni e le possessioni dei loro vicini^come 
il forte abbia invaso quelli del più debole^ e 
quindi sicno nate le guerre^ perle quali ac- 
caddero tante carnificùie, che tuttora ces- 
sate non sono. Le leggi ancora .t i costumi i ' 
le artiy le scien^Cy la religione sono obbiet- 
ti che appartengono alla Storia universa- 
le, c che ci tengonà piacevolmente ed util- 
ìjìcnle occupati nel leggerla^ Tutte quest^ 
cognizioni nondimeno y che colla lettura delr 
la Storia universale si acquistano y non ci 
toccano così di presso y e in quel modo come 
c interessano quelle che il proprio nostro^ 
paese riguardano. Quale interna consola-^ 
zione non proviamo noi nel sapere quali 
Jbssero i primi abitatori di quello ,e d'ondc 
fossero venuti? Perchè vi si fossero fissati? 
Quali città e borgate avessero fabbricate? 
Quale religione avessero pr {fessala^ Quali 
fossero i loro templi? Qual governo adot- * 
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iato avessero? Sc fdséero stati soggiogati 
da altre potenze più forii^e a quali? Gli uOr 
mini illustri neH arte militare ^nellc scienzCi 
nelle ariit gtm>eniori di cose nuQvO^ non 
son eglino un ntoliuo da rallegrarci ? Que-> 
stc notizie^ che riguardano il nostro clima^ 
il luogo della nostra nascita^ i nostri mag^r 
glori, c'interessano più da tficinOy e per con* 
scguenza ,ci muovono assai più e ei allet* 
iano. , *, \ 

Gli scrittori delle storie così antiche cor 
me moderne y così generali come particolari 
delle diverse città e dei varii regni, si sono, 
per lo piu applicati a descrivere gli annali 
^ p del mondo p dei particolari paesiyCa indi^ 
care certe strepitose azioni, che meritano, 
giusta il loro avviso, /’ ailenzioné dei leg^ 
g ilari ( e tante volte ci rappresentano delle 
scene funeste yche dovrcbbonofarc arrossir 
Te tumanità, pingendo gli uomini involti 
nello spirito diambizionCye nelle convalsior 
ni del furore} per cui nc è poi accaduta la 
rovina dei regni c delle città, e ciò che più 
importa,, la perdila di tanti individui, che 
migliaia sono stati crudelmente tratti a 
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'morte. Cicerone^' nel descrìvèrti icaratieri 
della hfcrd Storiai hòn ci acidita nè le guer» 
re^ nè le battaglievtièie piùorie^'hè le stra^ 
gi^ nè le rooinCy né la' desttuzione' 'degli aó^ 
mini; ma solo ci dicCi^ 'che' debba esseri ri 
testiinonc dei tempii la luce della i>eriià^ la 
^rila della nostra 'weA/ior/rt; Hi«toria* tésllà 
tempopuRi,' lux veri vita tìiemóviffi. M 
-soggiunge imntia vétustati's t i>ale'^à'dire\ 
che debba additarci i tempi, c i fatti acca^ 
duti senza funestarne i leggitori; che dehba^ 
sempre dire la (verità, ed insegnare agli no-- 
mini cole esempio delle persone illustri deU 
le vetuste età, come ower debbono nelle so^ 
cìetà, e rendersi colla loro ottima condotta 
utili alla propria patria.' ^ ‘ 

Fra le varie istorie, che possono giovU^ 
re agli uomini, e recar loro quei vantaggi 
che e oratore romano richicde,io tengo fer->^ 
ma opinione, che debbano preferirsi quella 
che chiamansi Storie civili, e come tali 
trattano del diverso governo, delle leggi; 
dei costumi, deli agricoltura, del commer- 
cio di mare e di terra, e delia popolazio^ 
ne d ogni paese ;c che additano inoltre quali 
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scienze sìenst professate^ quali arii vi ab* 
hiano fiorito^ e quali uomini siensi resi fa* 
mosiy 0 in quelle o in queste. Le notizie delle 
zecche e delle monete.^ è ancora uno degli 
obbietti a dette istorie appartenenti, e so* 
pra tutto ciò che più importa, la religione 
esser dee la parte più essenziale delle mede* 
sime, 

iseorrendo per tutte le istorie così ge* 
nerali che particolari, pare che gli autori 

delle medesime si sieno solo interessati de-^ 

' % 

gli avvenimenti accaduti in diverse età,tra* 
lasciando i mentovati obbietti cotanto ne* 
cessarii ad istruirci, nè accennandocene 
che di passaggio qualcheduno, ed a misura 
chei fatti li rapportavano. Il solo Gianna* ^ 
ne nello scorso secolo, per quanto è a nostra 
cognizione, fu quello che di proposito si 
applicò ad esaminare tutti questipunti che 
la storia civile del regno di Napoli riguar* 
davano. Dietro a questo storico napolita*, 
no, molti scrittori, e specialmente coloro^ 
che impresero di scrivere dei viaggi, hanno 
cominciato ad esaminare quegli argomenti 
della Storia civile^ che tanto giovano ad i* 
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sir idre coloro^ clic hr amano di sapere il 
sto e lo stato delle nazioni^ chè\>isiiano nel 
libri), mercè te altrui fatiche.' 

La nostra' Sicilia è forse il pacse^ che 
può cantare un maggiornumeroddstorìo- 
grafi che parlano della medesima^ non so- 
lamente nazionali ma esteri^ così moderni 
che antichi. Siccome è stata essa soggetta 
a varie nazioni' che C hanno dominata^ vale 
a dire Fenici^ Grecia Cartaginesi., lìorna^ 
ni^ Saraceni., Normamd, Svevi, y^ngioini^ 
jéragoncsi., Casiigliani., Austriaci., Bor-, 
boni, così gli scrittori delle regnanti nazio^ 
ni hanno avuto spesso occasione di mento- 
vare le nostre contrade., e di rapportarne 
alcuni memorabili fatti. Soprattutto però 
i Greci cd i Romani., che furono i' coltiva'^ 
tori delle scienze., ci porgono lunii abbon-^ 
danti per illustrare la nostra Storia. A ra-^ 
gione il Cluverio chiama la nostra isola la 
più celebrata di tutte le terre: omni um ter-» 
rarum celebratissimam (i). ■' «' ^ 

Intrattenendoci solo al ruolo dei nòstri 

’ ‘ ‘ , • • ' > 1 I ■ j 

I ► 1 

Nella prefazione alle' antichità di Sicilia) 
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scriltorii possiamo fra gli antichi vantare^ 
senza contar (juclli le opere dei quali sono 
smarrite^ come può osservarsi presso Un- , 
peges(^i) un Antioco di Siracusa^ un Epir 
carino^ un Flavio Fopisco, un Fi listo, un 
Teocrito tutti Siracusani, un Tinicp di Ta- 
vormina, e soprattutto un Diodoro Siculo, 
sebbene di questi manchino diversi libri del- 
la sua Biblioteca. I)ei moderni poi il Ran- 
zano, il Fazello, il Paterno da me dato al- 
la luce, il Maurolico, il Bofifìglio, il Ca- 
ruso, il Pin i, il Baronio , . il Parata, il 
^annizzaro, il, citato J/ivegcs, l\ Jprile, 
Cabale del Giudice, il /IJiiguos, e dei piu 
recenti monsignor Francesco Testa arci/ 
ve.icovodi Monreale, il canonico Giovanni 
di Giovanni, il canonico Mongìtorc', t aba- 
te d" Amico, V abate Beanti, ed altri scritto- 
ri di particolari storie, i quali si sono stu- 
diati d'illustrar e gli annali di questa iio 'm 
sira ìsola. , . • . ‘ 

Ncll'abbondariza in cui siamo di^ cotesti 
scriiiori nazionali, che si sono studiati di 

' (ì) Nell'apparato» ‘ : ■ \ . > 
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arricchire le notizie della nostra Sicilia^ 
pur si desidera, a parlar sinceramente, un 
corpo di Storia disile che fosse compiuto,^ 
e rappresentasse^ come in un quadro^ tutti 
gli articoli della medesima. Alcuno di essi- 
si è dato particolarmente a descrwere il 
sito, il clima, le sballi, i fiumi, le città, i 
%fulcani c i mari che la bagnano, ed anche . 
tutto ciò, che trovasi intorno a questi og* 
getti nelle isole adjacenti. Altri hanno im-^ 
preso principalmente di darci una sicura 
relazione delle nazioni, e dei principi che 
ci hanno dominato. Ad altri e piaciuto di^ 
scTwere i templi degl idoli, le chiese dei- 
cristiani, le religioni che vi si sono pro- 
fessate, le feste sacre che profane, i 

giuochi, le lotte e i combatiimenii che in 
simili solennità si usavano. Parecchi di que- 
sti scrittori furono meri biografi, raccoU 
io avendo le vite dei tiranni, dei sovrani 
€ degli uomini illustri. Altri impresero di 
parlare dei vescovadi, e delle abazie seco- 
lari e regolari, descrivendo i particolari 
pregi (jCognichiesapiè mancarono di colo- 
ro, che presero per loro argomento la Ict- 
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ieraturd; e di quelli finahnenie^ che si ac* 
cinsero a dare una storia di qualche parti* 
colare città o famiglia illustre^ ' dei> quali 
unti autori^ non può dubitarsi^ che non ab*~ 
hiàno riunite tutte le singolarità^ ed i pre- 
gi di ciò che descriucano . . ■ ' ' 

i Bisogna non di’ meno confessare^ per 
. lamore dèlia peritò^ che. molti punti spet- 
tanti all'Istoria cirile, softo stati esaminati 
da parecchi di quest istoriografi alla sjug*. 
gilayC che ne parlano in módo^ che ci la* 
sciano da desiderarne lumi maggiori. È 
àuncjue fuori di ogni dubbio., che manca 
alla nostra isola ùn intero corpo di Storia 
civile^ onde istruirci di tutto ciò. che rU 
. guarda la medesima sotto un medesimo col- 
po d'occhio, senza che alcun fosse obbligato 
di andare a ripescarmi gli articoli or da u- 
no ora da un altro scrittore, Àrrpgesi che 
cotestoro, parlando di qualche punto di 
Storia ci pile, sonotalpolia inciampati in 
errori considerabili, e perciò si corre ri- 
schio nel leggerli di errare, sino che non ne 
fossero emendati. 

Era dunque necessario alla gloria di 
Di Blasi, Vol. 1. % 
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miesta celehraiissìma ìsola,, che si' compi- 
lasse una perfalia storia cwile delia mede-, 
sinia^ affinché gli esteri ed i nazionali'me 
acquistassero una esatta notizia, IL nostro 
elcwcntissimo soprano Ferdinando vJH 
Borbone^ cui sta sempre cuore il pro- 
muovere le scienze nei suoi regni, neljàrrni 
Vanno 1 777 la singoiar grazia di sceglier- 
mi per suo regio istoriografo, mi ordinò di 
scrivere la storia civile di questo nostra 
regno di Sicilia^ Ritornato da Napoli^ ove 
io era, in Palermo do stesso anno mi accinsi 
tosto ad eseguir eri venerati sovrani coman-. 
di. S volsi perciò tutti gU^orici cJie poie-^ 
rollo capitare nelle: mie inani i cheparlana 
della, nostra isola. Il Fazeilo; ih MauroU-^ 
co, l'Inveges^ il Caruso, VJpr ile, rii- Pirri, 
lidi Giovanni,^ z/ - ^ongitore- ed 'aliri^dd 
nostri nazionali furono duimerriseontrati^ 
e similmente ki'S torta hìsantina, gli anna- 
li d'Italiai gli scrittori dell eia mezzane, 
e le antichità di' Italia, non furono trascura^ 
te: siccome non lasciai di riscontrare gli 
altri esteri scrittori , che di questo regno 
parlano. Mi applicai di poi arisconlrare le 


Digilized by Google 



5 XV 

carte polverose dei nostri archivni,' e adeg^ 
gernea danno de^ miei occhi i caratteri 
tralciali e Logori delle medesime ,• e ^ finale 
mente consultai i codici ' diplomatici^ nei 
fjuali ritro0avasi qualche uionutnento per 

ìtoi interessante. ■ - . ^ , 

Con questo capitale., e colt assistenza 
de miei amanuensi^ che indefessamenie mi 
aj alarono., ebbi il piacere di compiere nel>^ 
lo spazio di sedici anni la desiderala opera, 

Jn questa laboriosa impresa debbo^or^es^ 
sare., per'amore della verità, che non sono 
sialo solo', ma che ho ricevuto de" soccorsi, 
cherne C/uinno alleggerita ^imperocché inoU 
ti miei amici e compagni ini hanno somrni^ 
nisiralo de* lumi all' uopo necessarii. È 
cosa giusta e doverosa il rammentare co/o- 
ro per cjuos profecerimus^ ey^erezò io men* 
tovo il principe di Torremiizzà, di eterna 
memorici., Gabriello Lancellotto Casielli^ 
chea danno della repubblica letteraria po* 
chi anni sono perduto abbiamo, e il mio ca- ~ 
ro fratello Salvatore Maria DiBlasi aha^ 
tedi s. Martino, le opere e i lumidc quali 
mi hanno sommamente giovato.. Veggio in- 
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oltre meni Girare i due miei discepoli il ca- 
nònico Antonino JBarrilà e il sacerdote; 
Francesco Dionini^ non ha guari morlo, 
che inde/essamente assistito mi hanno ^ ora 
iscprrendo gli autori^ de quali io apea bi» 
sogno ^oraji'ugando ^quando io nonpotea^ 
glbarchivii del proto notajo^ della cancel- 
leria^ della conservatoria , del patrimo^ 
7iio^ della dogana e del senato^ e copian- 
done quei monumenti^ che alla mia opera 
giovar poieano* . . . , . / 

> Perchè i miei leggitori intesi fossero del 
metodo che terrò nella compilazione di 
qucsflstoria^sappiano, diesarci essa divi- 
sa in due parti. La prima ^ che si chiamerà 
la Storia antica^ abhraccerà sei epoche di 
gueWetà^ cioè laj'avolosa, la grecar la car- 
taginese^ lasromanay la greco-romana e la 
saracena. La seconda che può nominarsi 
moderna., comprenderà altrettante epoche^ 
quante sono statele famiglie reali,' che do- 
minalo ci hanno dopoché li Saraceni di- 
scacciali furono , cioè la normanna, la 
sveva, V aragonese i \ la castigliana, • /’ au- 
striaca e laborbone.^ sotto il di cuigover-. 
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moggi dimoriamo. In ciàsclicduna di ijue^ 
sic epoche io darò un brcre dettaglio dei 
suoi annaUyC di poi in distinti capi csamU 
Iterò le leggiy dlygopcrno^ la popolazione^ 
Tagricolturai le arti^ le scienze e la religio-- 
ne di (jueW epoca: argomenti che alla storia 
civile si appartengo fio, \ 

Non mi lusingo, che fjuesta mia Storia 
possa incontrare r applauso unhersale,co- 
sì'dcgli esteri come dei miei cornpatrioiti 
econnazionalij sono persuaso, che la per- 
fezione non mai trovasi nelle umane proda* 
J^ìoni, e> posso dire con Terenzio: Homo 
• hiirtìa n i ni hi i a me al ienum pn to ( i 

‘ 'Tosso nondimeno assicurare,^ che^ rielcóini^ 
^'porh, r non ho^ ^iraiasciaia veruna diligcfi^ 
'ZiSfcv investi gare la verità, ed ho studiato 
'dt'spogUarmi da ogni pregiudizio opassio* 
Ite, dovendo loystorico riputar -siccome un 
'‘«orno fuoridei mondo {senza patria e senza 
ùttaiào vermo il tutto ciò che da vicina lo 


‘tocca, Vùrsè aialuno dispiaceranno .certe ' 
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costui rifletter dèe ^ che lacerila in bocca 
dello storico è uopo che trionfi^ e ì falli 
conviene che si racconiinò come accadde^- 
ro. Io spero dalla benignità de' miei leg- 
gitoriy che saranno per, compatire queste 
mie fatiche^ e condonare ciò che manca aU 
la dovuta esattezza^ e merita di essere 
mendato. 

Mancano in questa Storia civile i monU'- 
menti de' nostri archivii,, che noi nella Sto^ 
ria cronologica de' viceré prómeltemmo di 
pubblicare in ire volumi sotto il titolo di^ 
Codex diplomalìcus ad historiam civilem 
siculam pertinens colla prefazione latina 
e l'indice di tutti i diplomi. Ma C irfortunio 
accadutomi^ mentre divenni cicco ^ per cui 
furonmi rubati tutti gli scritti^ che teneva 
conservati nella mia libreria.^ mifd perde-*' 
te non solo due esemplari della composta 
Storia civile^ ma anc ora tati' imonumentidi 
questo codice. La pròna perdita delta Sto** 
ria^ stariteuna gran falicà\ fa da me ripa- 
gata,, Con quèllw che presento al <Pubòlicaf 
essendomi logorato la salute^ e quel poco 
di vista,, che, trattami ca- 

teratta^ acquistato uvea. 
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Riguardo però a’ \>oluml d^ mommcn- 
tìy mi si rende impossibile che io adempia 
la fatta promessa , giacche la debolezza 
deliocchio, non più mi permette , che io 
possa percorrere le intrigale carte degli^ 
ai'ckwii^ nè ho pai presso di me (fuei tanti 
compagni che mi assistwanOj dimando per-* 
ciò scusa a miei cortesi leggitori, se re^ 
stano privi del promesso codice, ma posso- 
no da per loro ripararvi nel trovare i mo-^ 
tiumcnù all uopo confacenti, essendo citati^ 
in piè dclC opera gli archivii ne' (juali si 
ritrovano» 
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STORIA ANTICA. ^ ' - /4: x 

F: ih J ‘ \ 

: ■ ' . ■ ' . l ' U 

DELL EPOCA OSCTDR A E FAVOLOSA. , ( * )/r- 


\/uaIunque siasi popolo o nazione ha per 
lo più' tre periodi di tempi, o sreno età, 
sotto i di cui rapporti possa ordinariamen- 
te considerarsi^ il tempo' sconósciuto, il fa- 
voloso e il vero ( 1 ). Chiamasi sconosciuto 
quel tempo in cui, trovandosi la nazione 
rozza ed incolta, e' la maniera con cui si 
governava invo|ta nelle' più folte tenebre j 
per la mancanza delle memorie chencfa- 





(i) M. da Chavreàu; Hist. dà monde, Hvii Vir, 
ehap. IX,, 
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\essero tramandalo a’ posteci il racconto 
veridico, non possono con esattezza rife- 
rirsi i fatti, le leggi, i costumi, le arti, la 
religione di quelle” cosi rimote età^'giacchè 
le tradizioni popolari che passano di padre 
in figlio, frammi^hiando il vero col falso, 
ce ne involano la verità. 

Le tradizioni volgari che coniavano co- 
se maravigliose delle prime età: della loro 
nazione, aprirono un largo campo a’ poeti 
d’ingrandire colle invenzioni i falsi raccon- 
ti del jpòpolo. i Gt’èci vi si sono- àp'plicali 
più degli altri, e volendo penetrarne’ più 
oscuri secoli, e . veslirjliideljie pi,ù leggiafiré 
allegorie, ci hanno, arrecato 1^ sto ria. far 
volgsa, in cui si sono veduti lùpi^irni cfoi 
dell'antichità nati dairadulterìò, e.dalf 
l’incesto, delitti per Jo, più consagrati da 
Dei, co’ quali fingevasi.che. de sdonne il- 
lustri avessero commercio, i e pei\cui con 
estraordinaria metamorfosi or le fonti , i 
fiumi, li. scogli, j, promontdrii, i. lidi, le 
piante divenivano uomini o donne, or gli 
nomini, e le. donne erano cambiali infohti, 
in fiumi, in scogli, in promontorii, in lidi, 
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^ in piante, e con queste amene novellelte si 
vedevano moltiplicati i fasti del regno del* 
la galanteria . . ' \ " 

Quindi è forse avvenuto, cbe molti sto- 
rici delle nazioni, osservando inviluppala 
nelle oscurità de’ tempi sconosciuti, ed in- 
volta fra le invenzioni e le favole de’ cai 
pricciosi poeti la memoria delle prime età, 
si sieno creduti in diritto di abbandonare 
interamente la narrazione di esse, e rapenr 
db alla poslerittLogni racconto dalla pri- 
ma epoca della nazione di cui tessono la slo- 
ria;sisouo unicamente applicati a traman- 
darne i fatti veri e cèrti, su cui non pos- 
sa cadére ombra veruna, di sosplcione.f È 
codesta utìà saggia condotta' per cdlui', 
chetìon vuol puOlò dipartirsi dàlia verità^ 
che deve essèi*é' l’unica guida di uno stori- . 
co',, ma' non soddisfa il curioso lettore,' il 
quale; quantunque non; cercasse di sa pie-’ 
rela verità, pur nondiméno ama di essere 
islrultò di ciS, ebegti uòmini abbiano det- 
to o inventato della origine e della prima 
infanzia de’ popoli. Il racconto di ciò che 
hanno gli uomini immaginatole una verità 
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die accompagna Io storico, seLLene le co-* 
se immaginate non sierio accadute^ osieno 
siale diverse da quel che si dice. Oltraciò. 
non è punlo vero, che l’età oscura ,e Tela 
favolosa non contengono che menzogne^ 
accadendo allo spesso, che fra lo tenebre 
tra loca un raggio di verità, e diede favole 
raccontino de’ fatti che,* còmunque com- 
pariscano vestiti d’inverisimiglianze, spo- 
gliati però da questi menzognieri adorna- 
inenti non sono talvolta che una vera sto- 


na. 


' Se mai vi fu storia al mondo involta 
nelle Oscurità e nelle favole, ella è da repu- 
tarsi la nostra di Sicilia. Basta rivolgere la 
Biblioteca universale del nostro Diodòro 
Sicolo, che vieri perciò censuralo, da più 
accorti critici (i), ed i carmi de' nostri fa- 
lii osi Lirici, per persuadérci di quante spe- 
ciose bugie l’abhiano eglino adornala, né 
hanno cessato i poeti anche esteri, quali 
furono Omero é Virgilio, di contribuire 


(i) Catroii e Rovillè: Kht. Bom., t. I nella 
prefazione. 
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«bile loiioì jAd ,ajp^res.<;ejL'ne le fér 
.yole. Noii$iaiTiQiSUjUiUi^.§ 3 )p<^ 2 z* dubbiop 
'sivac fosse jstalo. migUor pairlilp^ nel tcoyrtr 
pilàréla Storia diique4la|isolavi) tlalosciap 
^e intéra meO.te ji jSeopl i ioscuvi- e, fa volpsi , è 
•il dar priuofpjo, conri^tAlcMPP.ci copsiglia- 
'■va,>alla noslralfaiioa^d^ll’ppppa in cui. ven- 
nero i Greci a. pepo larelè nostre contrado; 
tempi, in cui si comincia ad andare 'Oon più 
iì’an co piede.; Pur riflettendo, die nelle ter- ♦ 
nebrQse etàcliedoivrernnioOmettere, ci sar 
rebbe di mestieri di lasciare neirqbblio 
iantli fatti, che certamente accaddero i, 
quantunque siano giunti sino a nói defor- 
mi. e stravisati, e che ci farebbero dimeiir 
beare tante popolazioni diverse, che pri- , 
ma de’ Greci vennero sicuràmente a far la 
Joro dimore in Sicilia, cì siamo determina- 
ti, malgrado l’ incertézza e il bujo che ci 
circondano, di scorrere ancora con quella 
accuratezza, di cui rargomerito è capace,, 
questi dubbii e incerti principii della no- 
stra nazione. 

Sarà adunque la presente prima epoca 
di questa nostra Storia un breve ristretto 
Di BiAsi.y Oh* I. 3 
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de’ secoli oscuri e favolòsiv rn cni sàidfdji 
noi rappresentato’* tjuania'dagli’aiilicbi e 
da’ moderni scrittori si épensatointorno a’ 
primi abitatori della Sieilia,. e si Additerà 
in forza di congettnr’e^ suppóste nella niag^ 
gior parte vere'le loromembciey squali es- 
ser potessero i loro costumi,’ le leggi il conr- 
merclo, r agricoUura, le arti, le scienze 
e la religione. Nello die fare protestiamo 
non esser già nostro intendimento lo ad- 
diirre una storia, che stesse ferma agli as- 
salti della piu rigorosa critica, ma solamen- 
te di riferire in compendio quanto i varii 
scrittori hanno lasciato registrato ne’ mol- 
ti volumi delle loro memorie, condannan- 
doli talvolta, qualora ci è sembrato oppor- 
tuno, ch’eglino si fossero dipartiti della ve- 
nia. Prima però di porci in cammino, sarà 
convenevole far procedere una .succinta 
relazione del paese de’ cui primi abitatori 
ragioneremo. 
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.. BnvQxd^fcrizione ddlcf., Sicilia* 


\ . 


* > . . 

• “• U' » 1. : ‘..r ' t >r .‘i : . , . * • ' • 

La Sicilia la: cjiù; Stpria imprendo di 

raccontare è Tisola la piu grande e la più 
considerabile deb rnediterraneo, sita gr. 
3o ^“ie33 2 " di longitudine, e i^ra 36 3o'^; 
e 38 12 " di latid.ud‘.oe» È la sua figura pres-^ 
sochè triangolaj^,jper cui fu Jbrse delta 
Trinacrià e Tri/juctra^ ed è .terminata da 
tre promontoriii che, ne fanno come gli 
angoli, 11 primo è airoccidente, che guar- 
da ieslremi là- d’Italia, .cioè la Calabria ci-, 
tra, detto Pelavo; i\ secondo è posto al set- 
tentrione guardandosi dairAfrica, e viea 
chiamalo Pachino^ o sia Capo Passero; il 
terzo, che dicesi Xi7/^ep,.sta dalla parte di 
oriente considerandosi d^llo stretto di GU 
hilicrra^ ed ora nomasi Capo di Boeo ^ o, 
se vogliasi considerare quest’isola in rap- 
porto all’orbe terraqueo, il Peloro guarda 
rorienle,'il P achino \\ mezzodì e il Lilibeo 
roccideiile, 

La menoma distanza di quest’isola dalla 

' ■■ 




/ 


Digilized by Google 



Calabria, die noh éifVoÀ'tl pilliti diedi 
poco più di tre miglia, ha fatto credere a 
molti' scrittori, che fosse^ da ‘prima ‘filila 
airilalia. Adottarono questa opinione Es- 
diilo^ Virgiliov Ovidió,' àil'ió ‘-Italico, O- 
razio, Valerio Glacco,*Prìsciàno, Claudia-^ 
no, Sallustio; Serteca; ‘Plinio e molti al- 
tri scrittori di Sicilia. Diodòro, sebbene 


non si mostri persuaso di questa separazio- 
ne, eia racconti com'éupa tradijsioneincer-; 
ta e favolosa, còme pare die sembri ancKè 
a Giustino (i), apporta due diversi sentii 
tnenti (2) intórno alla cagione di questa 
divisione^ Altri baii no òpinaló, cbeil cón-' 
tinuo ondeggiare delle 'acque del mare in 
quella' parte più stretta, itn cui era la Sici- 
lia unita airitalia, abbia insensibilmente 
roso la terra die le accoppia V a ',*di maniera 
che còl lungo trattò di tempo si abbia poi 
Tacqua fattaJa'stràda fra l’una é Paitra, ed 
abbia cosi separata la Sicilia dal continen- 
te d’Italia. Altri 'airincpntro credetterocs* 


(x) Lib. IV, cap. I. 
Ca) t.ib. IV. • 
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sere ciò accaduto per un gagliardo terre- 
molo, che divise, nella parte più debole 
cjuesla porzione. d’Italia,, e da, terra ferma 
la fe’.di venire isola. Abbraccia Topinìone 
suddetta iJ Fazello (i), che attribuendo 
questa’ divisione al. diluvio universale si 


sta divisione, essersi a ragio.ne dato il no^ 
me di Reggio alla, città cbe ora è alla 
pentadi Calabria per attestarsi alla poster 
rilà questa separazione, giacché la suddetr 
ta voce greca vale lo stesso che rottura* • 

Altri aU’incontro, fra’ quali ha il primo 
luogo, secondo la testimonianza di Diodo^ 
ro nel citato libro, il poeta Esiodo, hanno 
disprezzala questa tradizione, ed hanno 
creduto, che sempre la Sicilia é stala iso- 
la. Strabene volentieri accorda con costo^ 
ro^ e pretende, che la parola Reggio non 
abbia qu.el significato diesi vuole,’ e le dà 
uu’a lira latina etimologia. L'eruditissimo 

(3) Dee. I, lib.-I. y ; ' 


sforza di provare, che la natura non avea 
desti nato.questo stretto per esser separato. 
Quindi piace a coloro, che sostengono qu.ei- 
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Vaiguarnera si è provalo di sostenere con 
sodissime ragioni, che la >/olgar fama che 
la Sicilia per una rottura siasi divisa daU 
l'Italia, sia una favola che non ha verun 
fondamento. Non è del nostro scopo Tin- 
trattenerci in questa quistione; chiunque 
è desideroso di saperne di più, potrà olirà 
gli addotti autori consultare il Pancrazio 
nelle Antichità siciliane{^ i ). Anche la Gra n 
Brettagna, ch*è di’figura triangolare e di- 
stinta da tre promonlorii Canzio^ F alerio 
e Traifisio^ essendo perii primo dalla par- 
te di Oriente divisa in certe parti dalla 
Gallia per uno stretto canale , ha fatto 
credere a diversi antichi scrittori, che un 
tempo fosse pervia di un istmo unita al 
continente. Perciò Servio riferendo il ver- 
so di Virgilio (2): 

Et penitus tota divisos orhes BritannoSt 
soggiunge: 

. QuiaoUm Juncta fuit oriti terrarum Britania^ 

L'estensione di quest'isola si ragiona da 

(») T. I, cap. I, 

(aj Egloga!. ' 
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Cluveno, clie ne fece egli stesso il giro, lia 
Òcjj) miglia. Questi vuole, che dai Peloro 
al Lilibeo vi sta la distanza di aSS, dal Li^ 
lihco al Pachino 190, e da questo al Pc/o- 
ro 254. Il Fazello le dà solo 624 miglia. 
Variano altri autori con picCple differen- 
ze, in modo che la sua circonferenza può 
fissarsi a 700 miglia in circa. 

Bagnano quest'isola di versi mari^dairo» 
rienle i mari Jonio e /édriatico^ dal nord 
il faro e il mar Tirreno^ dal ponente il 
«lardi Sardegna^ e dal mezzogiorno il ma- 
re Africano. ISon v’ha dubbio, che questo ^ 
regno sia stato sempre riputato dagij antb 
chi per una delle piti feconde parti delia 
terra. I grani, die produce in grandissi- 
ma abbondanza gli fecer godere il sopran- 
nomejdi Granajo dellarepubblicaromana^ 

€ quello di Nutrice del popolo romano., co- 
me lachiamòil vecchio Catone (i). Quin- 
di le antiche medaglie lo rappresentano cori 
una testa, che ha attorno tre gambe per 


(») Cic. in Kerrem, lib. H, n. 2 jlib, III» n, 
5, Strabono, Ub. IV, pag. . 
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ìmlicave ì tre promontorn, e dentro o 
tornò a ciascuna gamba alcune spighe di 
grano, come ne rapportano molte il Paru^ 
ta, TAvercampio , e Terudito principe di 
Torremiizza nelle sue aggiunte alla Sicilia 
numismatica, che sono sparse ne volumi 
degli Opuscoli sicìltani^i)-, e poi si trova- 
no tutte unite nella Numismatica poste- 
riormente stampala. Oltre a queste altre 
"ve ne sono presso i suddetti autori, dove 
ne’ loro rovesci vi si trovano le spighe. 
Non meno abbondante è questo suolo di 
orzo, di legumi, di olio, di vini, di miele, di 
manna, di zucchero, di bestiame, di cac- 
ciagione, di pesci, e particolarmente ha 
una copiosa moltitudine di tonni, di pesci- 
spada, di alice! e di sarde j di sali, di coralli, 
di marmi, e perfino di pietre preiiosCf di 
metalli di ogni genere, e di. tu ito. ciò, che 
può rendere commendabile .qualunque 
paese. Dalla fertilità del suo terreno sono 

verisirailniente nate k favole di Bacco, di- 

(,i) T. VI, tav. Il, n. i c io. T. VH, tav. Bh 
n. 4> ‘ • 
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Gérére/^1 Pi‘òsferplna,di^ A di Ga« 
lafeà, (li Pollfemo, di Scilla e Cariddi, de* 
Ciclopil'^clie sono tulle indiritle atliirto- 
tome rabbondauza. • ' 

‘ La grandezza di ques l'isola, la sua fer-' 
tilltà, i' comodi de' mari chela circon- 
dano, ed i suoi varii ed agevoli porti Than- 
no'fatta sempre riputare come il paese più- 
adatto al commercio, ch'è la vera sorgente 
delle ricchezze, degli agi e dello splendore 
delle nazioni, giacche accresce l’industria, 
ptomuove la popolazione, e rendè gli aln» 
tanti rispettabili prèsso le altre potenze. 

None perciò mera viglia, che questa con- 
siderabile'parte deirilalia sia stata sempre 
abitata, e che le nazioni più colte e guern 
riere abbiano fatto a gara per occuparla.. 
Ma siccome un veld oscuro copre dapper-^ 
tutto i comi nciamenti di ogni paese, cosi 
malagevole cosa ella è l'assegnare precisa- 
mente quali' fossero stati i primi abitatori 
della Sicilia. La scarsezza de’ monumenti, 
la mancanza degli storici, e 'l’ignóranza 
compagna indivisibile di coloro che co- 
minciano a formare una qualche società, 
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spargono tante tenebre', cjie incerto. ci ren-* 
dòlio e favoloso quanto (le’.prìnii abitatori 
di essa suole il volgo raccontare. Sar^.peròt 
opportuno il brevenaente riferii*e' quanto, 
iqiòeti e gli storici di quei tempi o favolo* 
si o oscuri ne dissero, e’poi venendo alTe*^ 
tà più certa, parlare di quegli abitanti, la, 
di cui esistenza non è da contrastarsi. . .. 



CAPO li. 


Si esamina^ se i primi ahiialori della SU 
ciLia fossero stati Giganti, . . • 

' Tutte le nazioni sono inclinate a ;ricer- 
care la loro origine nel meraviglioso e nel 
sorprendente, Le allegorie de’ poeti, che 
ingrandir sogliono colla loro fantasia gli 
obbietti, vi hanno molto .concorso, e come 
le loro favole sono sovente.il simbolo della 
*veri(à, così quanto eglino dicono fu sera* 
pre creduto ;da’ popoli, o interamente Q 
in parte certo, , 

Ci hanno i poeti dipinto i Giganti come 
uomini di una prodigiosa gratidezza,,e dt 


una fortezza e lina rbtnstezza tal&^ che 
giunsero a far guerra a' Giove in cielo, e 
che dando di piglio ora a sassi di smisurata 
jp’a iidezza , ‘ e la I v ol la ad ; u n' iso la J i n tera 
dentro marcj la lanciarono contro il cie- 
Io(i). Gli scrittori ancora così'sacri come 
profani hanno co' loro scritti'autenlicata 
<]Uesta tradizione, ed è la cosa andata tan^ 
l’oltre, fin a credersi, che senza’ una tac- 
cia di temerità non può negarsene resisten- 
za. Sono ciò non ostante i critici di usi in 
due fazioni: altri opinano favoloso quanto 
i poeti e gli scrittori hanno detto de' Gi- 
ganti, e si studiano o di trovare ne' detti 
de’ poeti la favola da questi inventata ad 
oggetto di trarne indi morali conseguenze, 
0 di dare alle parole de' sacri scrittori ,uii 
altro senso, da qiicdlo che viene alle‘med<^- 
sime comunemente attribuito. Altri per 
ilcontrario pensano, che veramente vi fos- 
sero stati, uomini di una tale meravigliosa 

(0 Dioouarg: Journal Bcclesiast.f t. XXIV, 
paf*. h il etili. Vedi Milton , Paradiso per- 
duto. 


Digilized by Google 



I 


i6 

fortezza, quab* li 'decarila .larfamai-^ ,cbe 
oltre i nostri primi padri Adamo, iAbele, 
.Caino,' Set eìi loro discendenti sino 0. Noe 
(i ), rÉtiopia^ l’Arabia, l'Egitto, la Pale- 
stina ( 2 ^,- la Sicilia (3) abbiano avuto, i lor 
i‘o Giganti. . , . 

I nostri storici per la maggior parte 
banno adottato questo senlimento, e vo- 
gliono, die i pii mi che abitassero la Sici- 



hanno avuto occasione di favellarne, co.- 
'nie il Reina, il Garrera, Carlo Ventimlglia, 
IGiaii Andrea .Massa, il Paci, il Maroltai, 


.(0 Tt'Illadel: Ftrstoire de Vuétademt^ des Me- 
'dail/es, et des Beìles A’/óvsj 1 . 1‘ Màziocchr, (• 
1 . Spicilegi! Biblici />/'a\«.ì// de. Giganiibus., 

(а) Phlegon: De rebus mirab.i,ca]^. XIV.. 

(3) Oriier., Odi ss. Jl. 

(4) Ovfgine ed antichità di PaUrmài f. 4*8^’ 
'(5) Palermo antico, t. I, 

( б ) Sicilia inventrice. 

' ' (y) Aggiiinle à\ìa'Sicilia'im^entrice. ' 

^ 8 ) Cronologia universale.. ' ' 

(9) Sic., l. I, puri. II. 
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Filippo Amico, 11 CliIaraTi^àjil Nolo e nU 
tri, che hanno divulgato le memorie delle 
antiche città della Sicilia, inclinano in fa» 
vore de' Giganti. Ma questi poco o nulla 
dissero a paragone di Tommaso Fazello 
(i), il quale di proposito si accinse a pro- 
varne l’esistenza. Egli dunque racconta, 
che Beroso, Omero e molli altri scrittori 
delle cose antiche, affermarono essere sta- 
li i Ciclopi li primi ad abitar la Sicilia, i 
quali erano uomini non solamentedi gran- 
dissima statura, ma erano mostri di uomi- 
ni, come quelli che passavano coirinusita- 
ta grandezza del corpo l’ordinaria statura 
umana, che dagli antichi appellavansi Gi- 
ganti. Dice inoltre, che di questo tolgono 
ogni dubbio i loro mostruosi corpi trovati 
nelle caverne, i quali si vedeano sino ai 
suoi tempi come altrettanlermeraviglie.Ma 
siccome opina, che agli uomini del volgo 
diIBcilmente può farsi credere' la gran- 
dezza de’ Giganti, pensando che sia una 
favola degna di esser derisa, per sgannar- 


(i) De rebus Siculi decade I, lib. I, cap. S, 
Di Blasi, Vol. !• 4 
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li, e cacarli 3a quésto errore, imprendé 
come cosa opportuna e necessaria di ad- 
durre alcuni a ntichissimi esempli, e di nar- 
rare quelle cose, ch’egli vedute avea co* 
proprii occhi, aggiungendovi insieme l’au-i 
torità degli antichissimi scrittori e delia 
Sacra Bibi)ia ancora. 

Rapporta egli in primo luogo la sempre 
Tenerabile autorità delia scrittura, in cui 
al capo VI della Genesi Mose racconta de* 
Giganti che erano uomini non inen valo- 
rosi e polenti, ma molto famosi sopra la 
terra. E pure considerando più da vicino 
questa ed altre testimonianze de’ sacri li- 
bri, pare, che la più naturalé significazio- 
ne delle parole di essi non esprima uomini 
di una taglia enorme, ma piuttosto gente 
dedita a’ più enormi vizii, poiché le parole 
nephilim e gibborim^ che li Settanta hanno 
tradotto per quella di Giganti^ npftr quan- 
to Origene, Teodoreto, il Crisostomo, Ci- 
rillo, Alessandrino, ed altri dotti inlerpe- 
tri ne dicono, non significano, che nomi- 
ni empii e ribaldi, e al più di una singolare 
robustezza di corpo^ che che ne dica in 
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contrario il dotto ' can, ^Maizocclii (i), il 
(juale colla singolare sua erudizione e pe- 
rizia nelle lingue orientali si studia di Irò* 
>a re nelle parole della Genesi un non so 
che, per cui venga anche loro attribuita 
una libidine straordinaria. , 

Passa indi il Fazello alle testimonianze 
degli storici, ed oltre al Beroso, il di cui li* 
Lro non esiste, e che per testimonianza de* 
critici (2) fu credulo da frate Annio di Vh 
terbo (li questo storico , descrive una 
schiatta di Giganti nella città di Enone 
presso il Libano, li quali signoreggiavano 
da levante a ponente, e che, alBdati alla 
grandezza e robustezza de’ loro corpi,, 
opprimevano eoo armi tutti quanti gli al- 
tri uomini^ ed èrano libidinosi, antropo- 
fagi e immersi in ogni sorte di scelleratez- 
za. Riferisce inoltre rautorità di Timeoi e 
di Diodoro siciliano, che narrano. essere 
per la grandezza del loro corpo nati dal 

' (») SpicMegii ìBiblici D/ssy III, t. J. 

. (3) Vedi Caraso Notizie storiche^p^ lib. T* 
éd Africo nélìe\/fnnotazióni al jTazeiioi dee. Il; 

lib. 1, n, 4* • ‘ 

* 
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cielo e dalla terra , cui potreLl:>oiisi ag* 
giungere tanli altri, come Pliuio ec. 

A comprovare inoltre la sua opinione 
adduce gli esempli die arrecano gli scrit- 
tori, come quello di Strabone e.di Plutar- 
co, che rammentano il sepolcro di Anteo, 
in cui fu trovato un corpo d’uomo, grande 
sellanla cubiti;rallro di Filostrato, il qua- 
le dice che il corpo d’ilio figliuolo di Er- 
cole occupava nove jugeri di terra, che 
quello di Oreste era lungo sette, cubìtij 
quel dì Ajace undici, quel di Ariano Etio- 
pe trenta, e un altro trovato nella spelon- 
ca del monte Signo venlidue.Riferisce an- 
cora, che nelle isole di Coo e di Lemno 
si trovarono simili corpi; e finalmente af- 
ferma, che Protesilao nelfelà di venti an- 
ni era alto venti cubiti. Adduce indi l’auto- 
rità di Plinio, il quale assicura che nell’iso- 
la di Candiasi scopri un corpo diquarantà- 
sei cubiti, e quella di Solinoli quale scrive^ 
che nella guerra di Candia si trovò un cor- 
po umano di trentalrécubitì, e che in Sa- 
Xaminail figliuolo di Entimemo crebbe U'e 

cubiti ih tre anni. ! 

; 
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Flrialniente,làscìando da parte gli esena-, 
pii stranieri^ Viene a raccontarci ciò che 
avea inteso da’ vecchi, e veduto co’ suoi 
proprii occhi. II primo Gigante di cui fa 
menzione è quello del nionte Erice, oggi 
dettò monte di Trapani. L’anno 
dice egli, alcuni contadini cavando il ter-- 
reno per fare i fondamenti di una lor casa, 
si abbatterono in un antro grandissimo, 
dove essendo entrati trovarono a sedere un 
uomo di una smisurata grandezza. Sbì-. 
gòttiti ritornarono alla terra per raccon- 
tare agli Ericini lo spaventevole mostro 
die veduto aveano; questi preser le armi, 
e portando seco torce accese, entrati iiél- 
Tantro, trovarono il suindicato cadavere 
umano, che stava a sedere appoggiato col- 
la sinistra ad un bastone , a guisa di un 
albero di nave. Sembrava alla vista inte- 
ro,’ ma appena toccato', il bastone e il 
corpo si risolsero in polvere, salvo una- 
grossa verga di piombo, ch’era dentro' il 
bastopé, ire denti mascellari d’incredibi-»-' 
le grossezza e la parte anteriore del cra- 
nio, ove potevano entrare parecchie:raog- 
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già di grano, che rimasero saldi ed interi, 
pii credulo il corpo di Orice figlio di 
Biilhe, che il Boccaccio rracconta ucciso 
da Ercole (i). Un altro cadavere gigan- 
tesco, prosiegue egli a raccontarci, j‘u liQ- 
Tato Tanno i5i6 in Mazzarino con un ca-^ 
po così grande, che sembrava una Lotte,, 
ma questo col solito successo, appena toc- 
cato, si risolvè in polvere, rimanendo so-»* 
lo i denti mascellari, ciascuno de' quali, 
pesava cinque once, E per non intratle-* 
nermi nel lungo racconto che fa ilnoslro 
Fazellodi tanti altri Giganti trovati nella 
Sicilia, dirò in breve, ch’egli asserisce es- 
sersi rinvenuti in Melilii, a Calatrasi, in. 
Palermo, a Siracusa, a Petralia, é in varìi. 
altri luoghi della Sicilia q corpi interi,, q 
ossa di smisurata grandezza; sebbene sem- 
pre per la poca accortezza di chi le ma- 
neggiava sieno tosto divenpte cenere, re-, 
stando solo i soliti denti mascellari^ 

Questi e simili racconti ci regalai! F^- 
zcllo, il quale vuole auchc investigarci 

(i) Genealogia delti Z?ÉiVhb, X, . 
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percliè costoro fossero stali così grandine 
con uno infelice raescuglio ne adduce per 
cagioni le virtù delie stelle, la congiuu-» 
jiione de’ pianeti, il mescolamento gagliar- 
do degli elementi, la disposizione della 
natura, e la di lei prontezza a generare, e 
la volontà, di Dio ottimo e grandissimo, ' 
che mostrar volle la sua possanza nel far 
gli uomini grandi, come l’avea mostrata 
nel farli vivere molti anni, e nel conceder 

Questo sentimento abbraccialo comii- 
nemente dalla maggior parte degli storici 
della nazione, e da' forasi ieri ancora, ri- 
guardo alla nostra Sicilia, fra’ quali anno* 
verar si può il Cluverio (i), viene per lo 
più rigettato dal gran numero dj coloro, 
che studiano la natura, e non si lasciano' 
trascinare daU’autorità e dalla tradizione 
popolare de’ Ioromaggiori.il Caruso nelle- . 
sue il/fi/zioric (2), malgrado la cop*' 

(i)I«ib. I, cap. II. 

(1) P, J, lib. 1. 


loro una prodigiosa 
li. 


moltitudine di fìglluo- 
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reiite dì quasi' lutti colóro, die bànno 
scritto delle cose siciliane, crede inverisi- 
luile questa opinione, e pensa, che nei 
Giganti fossero i più vecchi abitatori,. co* 
me porta la fama della Sicilia, nè che da 
straniero clima fossero qui venuti. Cava 
egli una delle principali sue prove dal- 
la difficoU'd di passare lo stretto per ve- 
nire nelfisola; poiché, dice egli, se nelle 
età (li cui parliamo di gran lunga poste- 
riore, erano cosi auguste le scafe, delle: 
quali comunemente sì valeanoi naviganti, 
che non senza mólta fatica potevano far 
tx*agittare quelli stessi che vi remavano' 
sópra, i quali non erano alla (ine di statu-: 
i',a dissimigUante alla nostra; come è egli 
credibile, che passassero nella nostra isola' 
questi smisurati colossi, se furono eglino' 
.di tale mostruosa statura, che le navi stes-, 
se così decantate di Aliante Cibieo, di Dar< 
nao, di, Giasone e di Eolo, sarebbono sia- 
te U'ppp.p. sproporzionate. al jorp traspor- 
to ? Il Kircherio nel suo Mondo sotterm-* 
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neo (i), oltre di negare l’esistenza de’ Gi- 
ganti, come la. nega ancora Giov. Goro- 
pio nella sua Gigantomachia^ M. Maini- 
del ( 2 ), ed altri scrittori, racconta di aver 
misurate le grotte de’ Giganti di Sicilia, 
e di non averle trovate piùaltedii 5 a ven- 
ti palmi, altezza assai sproporzionata ed 
inferiore a quella che si dà a’ nostri Gi- 
ganti. 

Io penso, che questa gran quislione po- 
trebbesi di leggieri cono porre, se si -negas- 
se da una parte, che vi sta stata alcuna na- 
zione, i di cui individui fussero tutti di gi- 
gantesca corporatura, e se si asserisse ‘dal- 
laltra, che di tempo in tempo vi sieno sta- 
ti degli uomini di un’altezza sorprendente^ 
e di una forza smisurata (3) . La natura par 
che sìa dappertutto uniforme {4)^ ® pro^ 
ducendo gli uomini, par che ahbia'.dovd- 
to produrli ad un di presso delia medesi- 

^ ,:n 

(1) Scss. JI, qa. II. . , 

( 2 ) Memoires de V Jicademie t.lll, pag. . ' 

(3) G. Morbofias in polybist.f t. li, lib. II, 
p. II, cap. II, S* , 

(4) Job.Jonstonus ia h.deconstanctiaNaturce* 
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jpa faglia; e siccome oggi credesi favòlosà 
la illazione de' pigmei (i), quale ce la de- 
scrivono i poeti deil'altez/a di un cubito^ 
$ebbenesi convenga fra gli eluditi, che per 
caso nascono talvolta degli uomini di pie-» 
ciolissinia statura, come molti se ne sono 
.•veduti, e se ne veggono alla giornata ne' 
palagi de' princìpi e de’ sovrani, così può 
credersi iuverisioiiìe,clie vifossestata mai 
gerite; tutta di taglia gigantésca; quaiilun- 
cjue qualche volta, ma più di rado, sienò 
comparsi degli uomini, o donne di smisu- 
rata altez^za, non già di sessanta cubiti, o 
treuta, ma di otto,‘0 dieci palmi ,come neI* I 
Ja nostra età se n-é'alcuno veduto. lo noii 
iii.egOjche certi climi, la qualità de’ cibi, ed 
altre cagioni naturali possono far nascere e 
trescare gli uomini più piccoli, p più gran- 
di deirordiuaria statura, come i Làpponi^ ^ 

; ... .1 . t. i 

(i) Gaspare Scotto in Physica curiosa^ lib, 
in, c. VI. Gio. Eusebio Mer.einberg in H(s^oria 
naturali, lib, cap. XVI,,‘XVlr,XVIH. WéPei- 
cliió/ (^' Monstris, cap. ai.'Lice'lo de Mon^triSf 
lib.- li, eap. XXill. Gio. Gassano de Mònstris^ 
cap. Xll • 
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i Samiijecli, ì popoli <5ella NuLia (i) sonò 
di piccola taglia, e di una maggiore, s’è 
vero ciò che raccontano molti naviganti, 
neìl’estremità del Chili verso le terre Ma- 
gellaniche, dove sono i Patagonij ma que- 
ste differenze non sono, che di uno o due 
piedi, che sebbene aH’occhio facciano una 
diversità considerabile, non sono in verità 
tali, che guastino runiformità della Natu- 
ra nelle sue produzioni ( 2 ), Or questi di 
una taglia superiore delle volte poterono 
essere ancora in Sicilia, e vedersene nelle 
caverne le ossa, le mascelle e i denti, se 
pure fossero ossa, mascelle e denti di uo- 
mini, e non di elefanti o di pesci di stra- 
ordinaria grandezza, come a molli fisici è 
piaciuto (3), e che poi la troppo alterata 
fantasia della volgar gente J'ha così ingran- 
diti,' che ne ha reso iuverisimile l’esisten- 
za. L' essersi appunto trovato nel monte 

• (1) Encyclopédie nella parola PygnuSf More- 
.r> Lapons, 

(2) Encyclopédie f V. Geants. Veti. Cook ne* 
snoi Viaggi. 

Encyclopéd/e^ ivi. 'r. 
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Erìce un sol corpo gigantesco, un altro ìri 
Mazzarino, ed altri corpi ed ossa in alca» 
ni luoghi, salva sempre la verità de’ fatti, 
dimostra plausibile questo mio giudizio; 
giacché, se vi fosse stala in Sicilia una na« 
zinne di Giganti, ad ogni passo, nello sca* 
Tare, si troverebbero mucchi d’ossa di tale 
- smisurata grandezza ;come ancora de’ den- 
ti mascellari, che al dire de’ nostri storici, 
rimaneano sempre intatti e scevri dal pe- 
ricolo d’incenerirsi, ve ne sarebbero una 
quantità infinita. ^ 

A corroborare questo' mìo sentimento 
serve di prova il celebre Gaileazzo Dar- 
dasino rammentato dal Fazello ( i ), il qua- 
le fu di statura tanto grande, che avanza- 
va dalle. spaile in su tutti gii uomini della 
sua età, ed ebbe inoltre si grossar e bella 
proporzione di membra, che parca la na- 
tura essersi adoperata con tuttele sue for- 
ze a formare un uomo gigantesco. Della 
sua robustezza e destrezza conta ivi il Fa- 
zello provesingolarissime,il quale coU'alw 
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te Amico il vuole Catanése,seLl)enei Mes- 
sinesi (i) glielo contrastino. Ancora noi al-» 
la nostra età abbiamo osservato un Irlan- 
dese, che venne in Palermo Tanno 1765, 
chianiàto Cornelio Maerat, di buon com- 
plesso, e colle membra per tutto il corpo 
proporzionate, il quale, malgrado che non 
avesse compiuti venti anni, era alto otto 
palmi e due dita. Ma soprattutto confer- 
ma il mio parere il fanciullo di straordi- 
naria taglia € di forza meravigliosa, nato 
all’ età nostra T'anno 1749 *^>el feudo del 
principe di Campofranco. Nacque costui 
da una madre di bassa statura piuttosto e ; 

da un pad ne di un’ordinaria altezza ambi- 
due contadini, che chiamato veniva' Gio- 
vanni Buttaci, il quale al primo nascere 
portò una corporatura robusta, ma non 
slragvaudev come poi divenne,' Aveà egli 
occhi gràndine una bionda lunga capellatu- 
rajsolodi singolare vi si scorgéa- nel suo cor- 
' po la dentatura,' che non hanno i bambi - 
ni allorché nascono, é atlornò allo scroto 

‘ \ ' . * ' * * ' ' ' ' t. * 

(i ) BoafigUó , ■ ■ ' 

I)i Blasi, Vol. I. 5 . 
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e al raetnLro cli’erà dì mole ecce- 

dente, vi si vedevano de' peli, qual suole 
averli un giovane già adulto. Crescea >1 di 
lui corpo di giorno ih giorno sopra ogni 
credere, di modo che giunto all'età di an- 
ni cinque era già la sua altezza di cinque 
palmi e due terzi, che sembrava un uomo 
in ventiquattro anni. La sua forza fu me- 
ravigliosa, e nell'età di anni treazzuffava- 
si spesso con uomini grandi e forti, che con 
gran facilità vincea e buttava a terra, e tan- 
te volte, stringendoli colle braccia gli al- 
zava da terra, portandoli per lungo tratto 
senza stancarsi. Mangiava molto, e di so- 
lo pane gli bastavano appena sette rotoli 
al giorno. Il suddetto principe assegnò a* 

E overi parenti di lui un giornaliere e ab- 
ondante ajuto,perchèil loro Ggliuolo fos- 
se vestito e mantenuto, sperando, qualo- 
ra fosse arrivalo all'età di anni i 5 , di far- 
ne un dono al sovrano;ma nell'anno 1754» 
in cui a vea compili già gli anni cinque, sor- 
preso da una febbre putrida se ne mori. Di 
questo portentoso fatto, oltre la testimo- 
nianza, die ne fece il mentovato signor 
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principe, ne sono in Campòfranco e ne^ 
luoghi vicini, ed anche in Palermo inuu» 
merevolt testimonii oculari, che oanda- 
'vaoo a bella posta, p passando per Campo* 
franco videro ed osservarono questo gio- 
\atie di gìg,qn^esca figura. Fin qui de* Gi- 
ganti si è detto abbastanza^ ! 




CAPO III. 


Si racconta ciò che scrivessero gli storici 
( Ciclopia Lestrigoni, Lol^agi e Feacù 

, Non sono cosi, discordi intorno a’ Ci- 
clopi gli storici non meno esteri che na- 
zionali, come lo furono intorno a’ Gigan- 
ti. Pare universalmente stabilita fra loro 
la tradizione, che i Ciclopi. fossero i primi 
abitanti delTispla, e solamente difierivan- 
$i gli uni dagli altri, in quanto coloro che 
ammettono l'esistenza de* Giganti sosten- 
gono, che questi stessi fossero i Ciclopi co- 
tanto decantati dalla favola. Quando al- 
rincorilro, quelli che stimano favoloso e 
ÌQverisifuile,che vi fosse stato mai in Sici- 
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lia scliialta di' Giganti, convengono della 
dimora iii quest’isola de’ Ciclopi; ma non 
\oglioHO, che costoro fossero di quella'ta- 
glia sorprendente, qual si descrive, ma •uo- 
mini simili agli.aJtriVsehliené per la ma- 
niera di vi vere V e per- i- costumi fefssài' dif- 
fere n ti . T ucidide i«); < a ppòV^fa la vó!ga)’e 
opinione, che in qualche porto di Sicilia 
■vi abitassero Cklopi,hiawncex’amente con- 
fessa d’ignorar la loro origine, d’onde fos- 
sero venuti; dove fossero poi a rida li,' è sé 
furono discacciati. Gi usti no^!^) chiama la 
Sicilia patria- de’ Ciclopi, Plinio (3) de- 
scrivendo li scògli della stessa' vuole che 
sieno tre, il primo'de’ quali lo cliiamia de’ 
Ciclopi; e altrove ( 4 ) 'parlando dellein* 
\enzioni, a questi attribuisce le coslruziò- 
hi delle torri, e larte di lavorare il bron- 
zo e il ferro. I poeti Ovidio, -Virgilio, O- 
mero, Euripide e Luciano fanno ménzio- 

, ì ... , '• . ' , . • • . I • 

. . j. i ; '. i • ’i • ■ < • ' ' 

•• ; .=• v; . ■ , . 

(a)Lib,iY,.,, .• .. 

(3) Lib. iir, cap. viir, 

Lib; Tllvcap. XVf.' = " • 
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ne de’ Ciclopi, e ci spiegano i principali 

loro, nomi. • • i- . 

Costoro però adornano, secondo 11 costu- 
me, di speciose favole il racconto che no 
fanno. Fingono, chesieno figli del Cielo o 
della Terra, come li descrisse JCsIodo.pv ve- 
rodi Nettuno c dì AiiGtrite, come piacque 
ad Euripidd^ed a Luciano. Oltre di descri- 
verli di una taglia gigantesca, vogliono che 
non avessero, se non un sol occhio in mez- 
zo della, fronte di figura rotonda, e quin- 
di che fossero chiamati Ciclopi dalla pa> 
rola che. siguifica rercA/o. Questi 

dicono che fossero fa bri di Vulcano, e che 
travagliavano nel .fabbricare i fulmini a. 
Gioveje siccqmeJEscuìapio figlio dì Ap^L 
line fu da .Giove ucciso con uno. di questi 
fulmini, , ApqlUnè a vendicare la sua mor- 
te, non;potendo cQZi^drla con Giove im-, 

' mortale, uccise colle . sue fi: wce i Ciclopi: 
fabbricatori di fulmini., Ci hanno i poe- 
ti stessi couser vati i principali nomi di ,es^. i 

sì. Silio Italico paida del régno crudele di j 
Anlila to loro re; Bronte, Sterope e -Pi- , j 
raiuone sonò nomìnatida Ovidio come ce- i 


I 

I 

Digitized by Google 



lt?hri fraéssi. Ma il pln famoso e(l orrlLile 
fu Polifemo creduto figlio di Nelluno, de' 
di cu'i'dmorì cori Galalea, e della vendet- 
ta presa contro Aci di lei a manie, scrivo- 
no la favola Ovidio ed Omero, narrando 
insieme la stòria di esso con Ulisse, uni- 
tàrrientea quattro de’ suoi compagni, ch’e- 
gli divorò, regalandoci eglino nel tempo 
stesso innumerevoli ciaiice. ' 

Or sebbene i poèti colle loro finzioni 
disfigurino per lo più la storia, e par cbè 
si burlino,' per cosi dire, della veritàvp^ir 
nondimeno nelle loro, quantunque^ ^fortis- 
sime esasperazioni traluce sempre un.fonda- 
irientò del vero. Separando dunquè la'faf 
Toià dalla storia è da credere,’ che. ass^ 
iSrima cfie l 'Sicoli, de* iàuafi fAvèlierepio 
nè capi seguenti, *aljitas’Sèt*p quest isola, 
fossero stati in pòssessq di éss;i alt^i abi- 
tantij die indi ne partiiff'Qbò, p rie furóriò 
discaccrati. Non solamènie i poeli, li rac- 
conti de’ quali potrebbqno credersi imma. 
ginarii e favolosi,' ma .gli sto rid i più ac- 
creditati, T ucidider^ j da 


^ ^ 35 

noi dì sopffi «filali, StraWne (i), Eiista- 
zioye'Diclimo'anticlii coramen latori di 
mero, Tzetze comrneiilatore dì Licofrbnej 
Stefano, E pi tomàio re, è niolti àltri-r^ml 
mentauo^ Cklopi, i Lestrigòni, i Féaci,'| 
Ldlofàgi 'eli considerano come i primi 
làtori'défia Sicilia i altri de’!qUali li dislin*^ 
guonó da'Sicarii', altri vogliòno/cìié f Sìa 
cani sieno da- qdesli antichi àhità'nti pi*óA 
generati ixomé a'suq luògo saremo' pel* dP 

re* ' I l': t;l’ 

Or frà' nostri nafeionàìi scrìttorl si qui a 
stiòna da qual parte del motidó siensi co^ 
storo' tras portai ti ' nel là nostra ' Sicilia ;' è sé 
sieno stati dryersi popoli, o lino' stèsso' di4 
stinto in vàrie classi, il 'denso' bujò,' "che 
annebbia secoli così remoti;- bufila ci fa ni 
levare di cerio, e solaménté qualche pic-ì- 
cola' yerisimiglianzà potremo addurre. *Ib 
Pancrazio ( 2 )’dietro la scorta'del Caruso; 
(3) opinai che griberi Pos'sero i primi àd' 


0) Uh. r. 

(a) Jnliichttà siciUarte\ t. Ii‘>càp. Il, 
(5) Mcm-, S£or> t. I, lib. 1, p. 1.’ ’ ' 
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abitai la Sicilia.' Ma, sìcco^ie ,due Iberle 
si rinvengono, p.ressp i geografi, : uria ,nel- 
l’A?ia cha confina dalla.pai’tejdl^ pccideiiri 
te colla Colchlde,da|rorieute coll’Albania,' 
dal mezzogiorno coli’ Armenia Maggiore, 
e da tramontana co’ monti Caucasi, che 
pgglvien cornpresa, nella Georgia, e J’aU 
tra nelle Spagne, tpsl delta p dalfiume vh 
cino IberOySi dal re.Ibero, dove passati i 
CJelti furpn poi detti Celtiberi, dissamina 
da quale Iberia, se dalla prima o dalla se- 
conda fussero venuti i primi abitatori, in 
Sicilia, e crede più verisimile, che gl’lbe-»; 
ri Asiatici, o sia. di Ponto .'venissero i pri- 
mi a. pppolare.questa isola, Fonda egli que- 
sta sua ppipìone.suirautDrità di Marciano 
Eracjeota antichissimo scrittore (r)j e di. 
Eforo rapportata da Slrabone (2). L’uno 
eJ’altro attestano, cbe.gl’lberi furonòi 
primi ad abitar la Sicilia. Or. co- 

lpe, dice egli, il titolo di Barbari non si I 
dà che agtlberi Asiatici,! quali bellico- | 
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(1) In Stia Periège^i» , - 
(«)Lib. VL 


\ 



Digitized by Google 



si e forti altro mestiere non a-veatioi per te- 
stimonianza dì Strabene (i), che quello di 
lavorar la terra,- nè abita vano per la mag- 
gior parte, che le montagne, vi \endo a mo- 
do de’ Sciti e de’ Sarmati loro confinanti. 

Barbari dunque furono gF Iberì,- che 
vérinero i primi a popolar. quesfisolaf è 
d’uopo credere, che non già quei della Spa^ 
gha, ch’era uo più colli e inciviliti, ma gli 
Asiatici fossero i primi abitatori di essa. 

Laonde soggiunga, che questo suo sén*» 
timento può maggiormente confermarsi da 
quanto attesta Strabone(2)delle varie clas- 
si, nelle quali sono divisi griberi Asiatici^ 
Hacconta questo scriUore^che'quattrò ge- 
neri di pèrsone abitano Tlberia,' il primo 
dice, che sia quello dà cui scelgonsi i rèj 
il secondo è quello de* sacerdoti, -il terzo 
de’ soldati e de' lavoratori; ed -il quarto 
finalmente della plebe ' e 'de’ servi de’ rei 
Questa’ partizione di classi immagina il 
Pancrazio, che fosse ancora; in Sicilia, giac- 

.1' i I ' 

» . j ' ♦ i 

* ! ^ ^ ; * ì ‘ ' r . » » ' i 1 ; • i • . . 

(i)Ub. XI. . . ’ 

(a) Ibi. . • ■ • ' 
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cliè ne’ Ciclopi riconosce gli artefici, nè’ 
Lestrigoni gli agricoltori, ne’ Fcaci i no* 
da’ eguali era eletto un capo che fa- 
cesse da re, e ne' Lotofagi i sacerdoti; e 
qunidi dalla somiglianza de’ costumi fra 
' gl'lberi Asiatici e i primi abitatori della 
Sicilia, condì inde essere stati i primi a po- 
polare quest'isola, e non già gl’lberi Spa- 
gnuoli per’ costumi differentissimi, 

E siccome il Cluverio par che contrad- 
dica questa divisione, ammettendo i soli 
Ciclopi in Sicilia, ed escludendone i Le- 
strigotu, i Feaci ed i Lotofagi, assegnan- 
do rabitazione de’ primi secondo Omero 
nell’Odissea in Formia fra’ Fondi e Gacr 
ta, quella de’ secondi in Malta, e l’altra de- 
gUiiltimi nèirisola Méningi,oggi detta del- 
le Gerbe, il Pancrazio si sforza con assai 
chiari argomenti a dimostrare, che quan- 
tunque i Lestrigoni, i Feaci ed i Lotofagi 
potessero essere. in altri luoghi, non per- 
ciò ne segue, ch’esser non potessero pari- 
nienti in Sicilia. 

Alla opinione del Caruso e dì Pancra- 
zio intorno alla venuta de’ Ciclopi dall’A- 
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sfatica Iberia, par che si accomodi l’eru- 
dito d’Amico nelle sue note al Fazello(i), 
sebbene creda ancor probabile, che sieno 
venuti dall’Iberia europea, che volgarmen- 
te si chiama Spagna. li Villabianca nella 
sua Sicilia nobile ( 2 ) adotta ancor egli la 
sentenza di Caruso e di Pancrazio. II p. A- 
prile nella sua Cronologici^) traendo da’ 
figli dì Noè i primi abitatori della Sicilia, 
dice, che Jafet fu padre degli Europei; che 
il di lui quartogenito Javan fu fondatore 
de’ Greci, da cui fu generalo Elisa greco; 
questi con altri della sua stirpe, pretende 
che tragittasse a popolar la Sicilia, e per- 
ciò intorno a’ primi abitanti di quest’isola 
inclina nel parere, che non già dall' Asia, 
ma dall'Europa vi passassero. Il Valguar- 
nera, che confonde i Ciclopi co’ Giganti, 
sostiene che fossero Greci Pelasgi(4).L’In- 


(i) Beca II, lib. I, n. 5. 

(3) Lib. I, cap. II. 

(3) L'ib. I. 

(4) Dell'origine ed antichità di Palermo^ p* 
e leg. 
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veges (i) finalmente, per tralasciare tanti 
altri, nel riferire tre diverse opinioni, la 
prima cioè che Ji vuole venuti dall’Arme- 
nia, la seconda dalla Tracia, e la terza dal- 
la Tessaglia, conciliandole, asserisce ch’E- 
lisa, da cui crede che siastata la Sicilia la 
prima volta abitata, nacque in Armenia, 
indi passò io Tracia, dove lasciate alquan- 
te colonie, venne in Tessaglia, e da quivi 
ancora dopo qualche dimora scegliendo al- 
cune colonie di Pelasgi e di Traci passò a 
popolare quest’isola. 

Sembra da quanto brevemente si è fino- 
re accennalo, che la maggior parte degli 
scrittori opinasse a richiamare dall'Asia i 
primi abitatori di Sicilia: sentenza poi a- 
dottata,e con un nobile apparato di ragio- 
ni e di erudizione sostenuta dal menziona- 
to Pancrazio, Nè può a giusto pensare ne- 
garsi, che sia verisimigliante il fondamen- 
to, sii cui comunemente e Pancrazio e gli 
altri autori si appoggia no:dopo il jdiluvio^' 
dicono essi, l’arca che conteneva i sóli vi- 

s \ ■ ' . j 

(i) Annaìi di Vaìermo^ t. I, p. i. ' 
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venti della tèrra, si posò ne’ monti deli’Ar- 
tnenia, e i figli di Noè moltiplicandosi dai 
quel punto cominciarono a ripopolai;la; 
che perciò tutti gli abitanti del mondo do« 
po l’uni Versale inondazione,’ non possono 
precisamente dirsi venuti d'altronde che 
dairA rmenia,e per conseguenza dalTAsia. 
Ma ciò non ostante don è da riputarsi co- 
si certo questo sentimento, che non soffra 
molte e gravissimedifficollà. Qualora si ri- 
cerca, d'onde siano venuti i primi abita- 
latori di un paese non sh’nvestiga il luogo, 
do ve era il primo loro stipite, da cui si so- 
no poi diramati, ma si cerca la sede, in cui 
erano immediatamente prima; che venis- 
sero a popolare la nuova contrada. Or po- 
terono li progenitori de’ primi abitanti 
della Sicilia abbandonare l'Asia, e venire 
Sene in Europa, donde poi tragittassero 
in quest’isola meridionale di Sicilia. 

Le ragioni poi, sulle quali principalmen- 
te si appoggia il Pancrazio, non sono di 
tanta .forza, che o assicurino, o rendano 
piu verisimigliante la sua opinione. Il no- 
me di Barbari davasi comunemente a co- 
Di Bljsi, Vol. r. G 
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loro, che non erano dèlia nazione dominan- 
te. I Greci chiamavano barbare, come per 
disprezzo, tutte le nazioni che non parla- 
\ano la loro lingua, e non la pronunzia- 
vano così esattamente com’essi, senza an- 
che eccettuarne gli Egizii, da’ quali tulta-r 
via confessavano di avere ricevuti i primi 
lumi della filosofia e della giurisprudenza. 
Furono in ciò imitati da’ Romani, che sal- 
vi i Greci, riputavano tutte le altre nazio- 
ni per barbare (i), e noi veggiamo nelle 
storie chiamati barbari non solamente i po- 
poli,che dal Nord odalla Scandi vania ven- 
nero a schiera a invadere i paesi soggetti 
aU’impero romano, ma gli stessi Romani 
ed i Cartaginesi, prima che venissero in 
quell’auge di forluna,a cui poi arrivarono. 
Che se Barbari nominati si vogliano gl'I- 
beri Asiatici, perchè i costumi loro non e- 
rano inciviliti, e solinghi abitando nelle 
montagne, imita vano!la maniera rustica de* 
Sciti e de’ Sarmati loro confinanti, io non 
sose gl’lberi Spagnuoli di quei tempi fos- 

, CO Encyclppédiet l. II alla parola Barbares» 
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serodi così dolce indole, e di così soa\i co* 


slumi, come esser doveano, per isfuggire 
roLbroLrioso nome d\ Barbari, Almeno 


Giuslino Trogo (i) rappresentando i lo»* 
rocostumi notj ci fa itn ritratto di una na- 


zionesocievole, giacché li rappresenta ne* 
mici di ogni lusso, intenti sempre alla fa- 
tica, di una singoiar parsimonia, amanti 
della guerra, che non, trova ndola-J^fuor 'di 
casa la faceano tra di loro, silenziosi, e di 
Un ingegno più vicino a quello delle bel- 
ve, che a quello degli uomini. E si avver- 
ta, che questa descrizione degriberi Spa- 
gniioli riguarda tempi assai posteriori a 
quelli, in cui si fìnge che si fosse abitata 
per la prima volta la Sicilia. • 

Nè fa al caso la divisione in classi de’ 
primi abitanti di Sicilia, simile a quella 
che per testimonianza di Strabone era in 
uso presso gflberi Asiatici. Codeste divi- 
sioni de’ popoli in diverse classi trovansi 
in tutte le nazioni, dove vi sono arti, agri- 
coltura, governo e religione. li nostro Dio- 



(i) Lib. XLIV. 
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cloro SicoIo(i)fa ménzic^ne di una quasi sSi> 
tniie divisione di classi nella città di Atene*, 
esVUole,cheun tale ordine r^bbiano. gli A- 
teniesi presodagli Egizii, e così similmen- 
te rinvengonsi nelle altre nazioni. Qualun- 
que società si considera come un corpo, 
ciascuno de’ di cui membri ha lesue parti- 
colari azioni, colle quali concorre alla conr 
servazio.ne del tutto 5 e però questi mem- 
bri agiscono'tutti secondo la loro rispetti- 
va forza, conservando quell’ ordine , che 
costituisce là felicità del corpo medesimo» 
Do ve dunque vi é. società, ivi sono vai- 
rii membri tutti intenti a sostenerla, e per- 
ciò altri governano, altri procurinole cor 
se necessarie, agl’ individui^ altri provve- 
dono al loi*o sostentamento, ed altri si ap- 
plicano a mantenere la religione, fonda- 
mento principale della vita socievole, e a 
-tenere a freno lè passioni. Ecco le classi, 
che costituir debbono l’ordine di qualun- 
que società. 

Ma questa stessa divisione, die sta tan- 


fi) Lib. I, n. a5. 
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to a cuore al Patìcrazlo, non ha, a giusto 
I pensare, veruna ragionevole probabilità. 

■ Dal vedere egli, che gli autori, nello seri- 
• vere de’ primi abitanti di Sicilia, ora no- < 
I* minano i Ciclopi, i Lestrigoni e > Feacì, e 
ii orai Lotofagi, ne foggia egli una disti n- 
i* zionedi classi, riconoscendo ne’ primi gli 
]• artefici, ne' secondi gli agricoltori, ne’ ter- 

]• zi i nobili, e negli ultimi i sacerdoti, Ma 

i‘ come è egli possibile, che tutti gli artefì- 
k ci abitassero in un solo angolo della Sicl- 
fl. lia, cioè nell’Etua, tutti gli agricoltori ia 
ir un altro augolo, cioè a Leiitini, tutti i no- 
er- biliiq qn altro luogo, cioè a Camerina,ed i 
:0’ sacerdoti finalmente in quello di Girgeu- 
it ti? 

p Oltraciò io non so capire su qual fon- 
ia damento si appoggi il Pancrazio a volerci 
!i far credere, che la prima nazione di ahi- 
,i, tanti venuta in Sicilia fosse divisa nelle 
0' inentovate quattro classi, e che ciascuna di 
esse esercitasse queU’i ncarico, ch’egli le as- 
j- segna. Per la qual cosa egli è necessario, 
che coutimianaosi la storia degli abitanti 
di quest’isola, io mi accinga a nferirwquan- 
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to varii 
tori, ni 

Len anco a' nièstieri assegnati loro, lo che 
sempre più appalesa quanto sìa ìonbaraz- 
zata e involta nelle più dense tenebre del- 
l’osGurità questa parte della storia sidlia* 
na.- ^ • 

- E per cominciare da’ Ciclopi, già da] 
principio di questo capo si è detto, che 
piacque a’ poeti infinger costoro con un 
sol occhio sulla fronte, la cui fórma circo- 
lare fe’ acquistar loro il nome di Ciclopi. 
Oltre a’ poeti però non mancano degli au- 
tori, i quali da altro, che dall’occhio rica- 
vano il nomedi Ciclopi. 11 Fazello(i)dice 
che vi sieno stati degli autori greci, i quali 
affermarono aver eglino avuto questo no- 
me dal loro re Ciclopo. Egli però opina, 
che questo nome sia stato loro dato allego- 
ricamente, poiché essendo eglino dotati 
d’ingegno e di prudenza, e professando le 
arti, che vengono da' Greci chiamate Cicli* 


(0 Beca II, ìih, h 


sienostati'i sentimenti degli scrìf- 
»n solo intorno all’ etimologia, ma 
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ifi (i), 3a questa parola cre3e clie sia ori- 
ginato loro il nome di Ciclopi. L’inveges 
(?) racconta pretendere il Valguarnera, 
cheTuron detti Ciclopi dalla grandezza del 
corpo, quasi che questo nome volesse si- 
gniticare grandi ed alti di corpo; lo che 
non è vero, che sìa stato da lui detto, men- 
tre solamente (3) asserisce, che Piimo (4) 
fa i Ciclopi inventori delle torri , come 
alTerma ancora Aristotele, con dedurre da 
ciò, che ogni fabbrica grande e smisura- 
ta diceasi di esser fatta da’ Ciclopi; sicco- 
me attesta Servio (5), e non già che aves- 
sero questo nome, perchè erano grandi ed 
alti di corpo. La favola, eh eglino a ve vag- 
lio un occhio, credono taluni (6), che sia 
pìupresto nata dalla loro destrezza nel sa- 
ettare,' imperocché si avvezzavano da ra- 
gazzi a tenere un occhio chiuso per veder 


(0 Petrarca, Genealogia detti Jìei^ lib. X, 
(a) Palermo antico, era 1 eroica, p. §j9> 

(3) Antichità di Palermo^ f, 9 ?. ' > 

(4) Lib. VII, cap. 56. 

(5) /« jEneidem,\\h. VL 
Q^fu. verb. Arimaspi» 
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meglio coiraìtro e prender la mira piu di- 
rettamente, come soglion fare i cacciato- 
ri. Quindi furonoeziandio detti Arimaspi 
in lingua Scita, dalle parole ari, che si»* 
gnifica uno, maspos^ che vale occhio. 

Non meno differenti sono gli scrittori 
neU’assegnare il mestiere che i Ciclopi e- 
sercltar solcano; giacché altri con Aristo- 
tele (i) li fanno fabbricatori di torri, al- 
tri arteCoi nel lavorare il rame e l’acciajo 
( 2 ), ad altri piace che esercitassero il me- 
stiere di pastori (3), altri vogliono, ch'egli- 
no inventassero l’arte di travagliarci! fer- 
ro (4)^ e pure non è inverisimile d’aver 
essi esercitato tutti questi mestieri, senza 
però tralasciare l’agricoltura,, e le altre arti 
necessarie al proprio sostenimento, ed alle 
comodità della vita. Si dà a costoro per 
abitaziofte l’Etna, e tutto ciò che v’è ne’ 
suoi contornit 


(O VII, cap. LVI. 

(a) Plloio, lib, VII, cap LVI* ■ 

(3) Plinio ivi. 

C4) Caruso: Mem. Stor, part. I, lib, I, 
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di. Intorno a’ Lestrigoni, die taluo ìli con- 
ilo. fondono co* Ciclopi (i),e dicono die sieno 
ispi I stati chiamati ora con un nome ora con 
si. tin altro dagli antichi autori, vuole il Fa- 
zello, che sieno così detti da’ ladronecci, 
Oli ch’eglino commettevano scorrendo il me- 
lo. diterraneo,e le regioni vicine airi talia(3), 
ilo. Bocbart ( 3 ) pretende, che la parola Lcstri^ 
al. ^ono sia fenicia, e significare un leone che 
ajo divora, perciò crede, che siensi delti Zco- 
oe- e poi Lconiini. L’opinione però più 
gli. plausibile é quella che piace al Valguarne- 
[jr. ra, cui sì sottoscrivono Pancrazio ( 4 ) ed 
0 Amico ( 5 ), tirata dalle parole greche comr 
„y ponenti quella dì Lestrigona^ ch’Esìchio 
jjli trae da AsT/^pov, che vale grano o orzo, e 
,)]{ nryovdal verbo XlrJcù die significa sputare 
)Cf ® spogliare*, quasi così si dicessero, perchè 
essendo di mestiere agricoltori, spogliavar 

(i) Valgaarnera: Antichità di PaìermoA>ii^» 
(a) Deca If, lib. 1. 

. (3) Geografia Sacra, 
ii) Antichità siciliane^ cap. ’ìV ' 

(5) Nella Nota al lib. i della seconda de> 
ca di Pazello, 
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no il grano, o l’orzo. Ciò confermasi dal 
. sigriilicatò, che da lo stesso Esichio Utvov^ 
chiamandolo tridente^ o legno eoo cui se- 
parasi il frumento dalla paglia. È però 
d’avvertirsi, che io colai caso dovrebbero 
chiamarsi Listriptoni^ e non Lestrigoni^ 
quando non ci si Volesse dar ad intenderei 
che cosi dapprima si chiamassero, e poi 
si fosse questo nome cambiato, per pro- 
nunciarsi più dolcemente quello di Lestri- 
goni. 

Da quanto si è finora ^etlo delfetimo- 
logia della parola Lestrigoni è agevole il 
dedurre, che gli scrittori circa il loro me- 
stiere non vanno di accordo. In ^ fatti il 
Fazello, che li chiama ladri di mare, de- 
ve per necessità farli marinari (i). Dalla 
etimologia del Bochart sembra dedursi^ 
ch’eglino fossero antropofagi, al qual sen^ 
timenlo, in cui è ancora il Fazello ( 2 ), dà 
forzali caso che Omero racconta di essere 

( 1 ) Tedi la nota deirabate Amico al lib. I del- 
la dee. 11 del Fazello». . 

(3) Dee. Il, lib.I. . . 
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accaduto ad Ulisse (i) nel terniorìo de* 
Lestrigoni, quando Antifate re de* mede^ 
siini' gli prese mi compagno, e lo fe’ ser- ' 
vire perle delizie della sua cena, con ma fi- 
dare a fondo tutte le sue navi, salva quella 
in cui era lo stesso Ulisse. Coloro però, 
che ne cavano il signiGcato di spogliatori 
di grano, convengono, non essere i Le- 
strigoni, che agricoltori, e tali par che do- 
vevano essere per le ubertose campagne 
di Lentìnì, ove era la loro abitazione. 

Per rigiiardo Feaci,ladi cui esistenza 
in Sicilia viene da* medesimi autori con- 
traddetta, non si sa d'onde sieno,cosi detti. 

Egli è cerio, che Corcira oggi della Corfii \ 

fu anticamente chiamata Feacia; or sic- 
come molti scrittori delle cose siciliane 
raccontano, che per le continue guerre, 
cheiFeaci abitanti in Ip.eria soffrivano co' 
.Ciclopi da* quali erano infestati, Nausiloo 
loro re, e padre di Alcinlo,cbe ivi regnava, 
si determinò di abbandonare la Sicilia, e 


(0 Odissea, Uh, X. 
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si ridusse co’ suoi in Corfu (i)» è Verisì- 
mile,che questa loro nuova abitazione da* 
nuovi abitanti sia stata delta Feacia, lo 
che par conforme a quanto disse Omero 
(2), dove, secondo la traduzione del Sai- 
Vini, dice: ' 

Ma Minerva 

De* iTeaci andò al popolo e cittade 
'Ch'abitava già prima in Iperea 
Ampia presso i Ciclopi uomini altieri, 

Che lor guatavano, ed eran più robusti. 
Levati indi menogli Nausitoo 
A nume somigliante nell'aspetto 
K in Ischeriagli allogò. 

Altrimenti saremmo costretti ad affermare 
di esser venuti da Corfù i Feaci ad abitar, 
quella parte di Sicilia, che Iperia eCa- 
inerina fu detta; lo che distruggerebbe il 
sistema adottato dalla maggior parte de’ 
iiostri scrittori che i primi abitanti di 
quest’isola fossero dall’ Iberia qui venati. 
Il Citi veriò però non è d’accordo i ntorno al- 
la sede de’ Feaci, e par che si contraddica, 


(0 VaTgUarnera, Jntichità di Palermo^ f. 28. 
Aprile, Cronologia^ lih I, cap, lU. 

(2) Odissea^ lib. VI* 
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pbldliè, dopo clié al libro prifno’(i) dimo- 
stra inclinare a' seiitimenli di Didimo e 
di Eustazio, che li stabiliscono in Sicilia, 
e non in un'isola a parie, come è ad altri 
piaciuto, parlando poi di Malta (a), vuole 
clieiFeaci quivi avessero la lor sede, e non 
àltrimenti in Sicilia^ per la qual cosa è Le- 
ne che si consulti il Pancrazio (3), che lo- 
devolmente il confuta. Llper la, di cui ra- 
giona Omero. comunemente vien credula 
Camerina,e tal la vuole Euslazio commen- 
tatore di questo poeta, a cui consente Vi-» 
Lio Sequestro (4 j'uorae che le attribuisco- 
no per i! fiume di Camcrana detto Ipparis, 
Il Valguarnera (5) fondato sul parere di 
qualche antico scrittore (6), al quale piac- 
que asserire che Iperia sia stato un luogo 
isolato, pretende che fosse Orti^iai oggi 

' I ■ ' . ’ ’ 

(i) Cap. If. ■ 

<à) Lib. II, cap. XV. . ' 

(3) Antichità Siciliane^ cap. TI. 
i4) De PaiudibuSf y. Jperio,' 

(5) Antichità di Palermo^ lib. XCVltt. 

(€) Lilio Giraldi, t. i della Storta degli Defp 
t Del libro; de' Mavigif, cap. VII. 

Dì Blasì* Vòl. I. 7 
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quella parie cVié solamente é rimasta delle 
antiche Siracuse, luogo isolato^ ma cliia- 
mandola Omero citta ampia, Jpe- 
ria^ non può giudicarsi essere Ortigia,non 
contenendo che un picciolissìmo tratto di 
terra. 

Che che ne sia del nome di Feaci, e del 
luogo ch'eglino occupassero in Sicilia, se 
pure è vero che vi fossero stati , egli è 
certo però che eglino erano peritissimi 
nell’arte nautica (i), e perciò furono cre- 
duli marinai (‘i)di lor mestiere; e su que- 
sta opinione, siccome in Palermo vi erano 
due famosi porti, congettura rinveges(3), 
che forse eglino abbiano geliate le prime 
fondamenta di quest’ arte. Siccome però 
essi ebbero un re, il mestiere di mari- 
nari non potea convenire, se non alla 
maggior parte de’ popolari, che si applica- 
va più tosto all’arte nautica, chea qualun- 
' que altra. Da ciò è agevole il dedurre, che 

(1) Ateneo, lib. I D/pnOsophìstarum, 

( 2 ) Aprile, Cronol. lib. 1, cap. HI, Caruso, 

lib, I, part. 1. ■ ’ ' ' 

^3) Annuii di Palermo^ t, I, era 1,’- ■ ' 
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sinsr molto fngaiVnato il 1Pancrazio,nel ri- 
conoscere ne’ F caci i nobili, da' quali elegt 
gevasi un capo che li governasse. 

Passiamo ora a' Lotofagi, che é Pultima 
classe de' primi abitatori, che taluni der 
gli storici siciliani ammellono in Sicilia 
(i), contraddicendo molli altri ( 2 ), che 
li vogliono nell' antica Meningi oggi det- 
ta delle Gerbe^ ed altri tacendolo (3). La 
etimologia del loro nome è troppo chia> 
ra, cosi delti cioè perchè erano mangiatori 
di /o;o. Si vuole, che questo frutto servi 
loro per cibo e per bevanda, e che fosse 
dolcissimo e soavissimo. Dalla dolcezza di 
esso fruito è nata la favola di Ulisse pres- 
so di Omero ( 4 ), che a' di lui compagni 
arri vati nella terra de’ Lotofagi fu da quel- 
lo esibito, quale appena mangiato non vo- 

(0 Garrera, nelle Jggìunte alle memòrie stò» 
riche di Cataniiiye Caruso, Inveges, Aprile, Pan- 
crazio ne* citati luoghi. ^ >' . 

( 2 ) PoiibìOf lib. i. Strabono, lib. I. Clurerjo, 

Jib. Jly cap..'XVJI. . . 

(3) Tucidide, Diodoro, Giujstino.' . 

iX deW'Odissea» , . . . ' J 
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leTano piu tornàrsené; ditnenllcatido peV 
Uno la propria patria. Parlano di questo 
frutto Plinio (i) e quasi tutti i botanici j 
i quali si sono studiali di descriverlo, e di 
scoprircene le diverse piante. Dicono essi 
che sia questa un’erba, che insieme e frut- 
to e fiore, volgarmente chiamato trifoglio 
selvatico. 11 Boerhave(a) ne enumera se- 
dici specie, a cui si uniforma James (3), 
il quale attesta, che la prima e la seconda 
specie producono un pisello, eh’ è un nu- 
^ trimenlo squisito. Diodoro (4) vuole, che 
diseccato servisse per farne pane^ ed Ero- 
doto (5) pretende che il suo fruito sia una 
specie di léntisco, e che il gusto c consimile 
al dattilo. Distinguono alcuni di essi il loto 
dimestico dal selvaggio, e si accordano nel- 
l’asserire,che questo fruttò non è singolare 
nella Sicilia, ma nasce ancora in altri paesi. 
In verità Omero nella guerra trojana u 

.1 

. . t ^ 

Ci) Tom. n, cap. XVII. ' 

(^) Ind. 'Alt. Plani. t voi. H* ^ 

(3) Dici. Unìvers. dù Médecine. 

(4) Lìb. 1., n. 3^1. ' 

(5) Lib. IV. - 
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destina per pascolo a* cavalli de’ Greci ivi 
schierati (i)j ma per quanto'aljbiaiio det- 
to non si crede di aver colpiti nel segno; 
dapoichfì delle piante che eglino rammen- 
tano, ninna ve r/è che abbia quelle mera- 
vigliose qualità, che vengono dagli antichi 
descrille(^a). Per riguardo a’ nostri scrit- 
tori accennano questo frutto senza descri» 
verlo, nè ci dicono cosa sia; solo il Car- 
ierà (3), dice esser quel irutto che in Si- 
cilia chiamasi Cacc.amo o Mclìcitcco^ ch« 
in favella toscana non so come si dimandi, 
non avendolo mai visto in quej paese; ma 
oUrachè questa pianta nè nella radice, nè 
nel tronco, nè nei rami, nè nel frutto, nè 
nelle foglie punto si rassomiglia a quanto 
Plinio e i botanici ci dicono del loto, il suo 
frutto non è nè così dolce, nè così saporo- 
so, che potesse produrre quei portenti^ 

che di esso ci raccontano le favole. Il Pan-!* 

/ 

(1) Iliad.t lib. II, V. 775. 

( 2 ) Encyclopédigy t. IX, V. T^otuf> 

(3) Nelle J’^^iunU alU tm morie ftgr, di Cu- 

Ufniuf f. 504 . , 
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crazio (i) assicura, cìic codesio fruito ri- 
trovasi nel territorio tra Camerina e Gir- 
geliti-, ma non spiegandoci egli come sia e 
di (piai sapore, convenendo altronde i Si- 
ciliani, che codesta pianta, ed il frullo di 
essa, che furono tanto celebrati lino a ve- 
dersi delineati nelle antiche nostre meda- 
glie, non più in Sicilia si rinvengono, è 
<la credere, che rpiesLo autore stesi ser- 
vito delle relazioni altrui, senza averne 
lina chiara e manifesta prova. 

Coloro adunrpie, che pascevansi di cple- 
sto frutto, erano perciò delti Lotohigi, e 
siccomeil loto abbondava in CamerÌDa,cosi 
ivi fissasi Tabilazione di essi. Ma qnal’era 
inai il loro mestiere? L’Inveg(^s(2) confessa 
da buono di non aver letto in ebe codesta 
razza di gente si applicasse; ma poi s'imba- 
razza nel volere indovinare dairetimologia 
della parola, eli e fossero agrieoi Lori di giar-i- 
dilli; cosa che mai potrà dalle parole À&'ro< 
c (pdyctì anche dilatandone il senso dedurre. 

* - À ' 

•(i*> jfntichìtn SrcìUanc, t. I, r.ap. JI» 

(c) Ncirera prima areica, p. 5i.. •• • 
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L’A priio francamente asserisce ancora ,cIj<? 
fossero gì arti in ieri (/ ). Sono ([«lesti seguiti 
dal Villabianca nc;IIa sJia Sicilia nobilc{^ji''). 
Il Fazelio, e il suo commentatore Amico 
di unita a Tiiciclidc non j*icono.scono. che 
soli Ciclopi e Lestrigoni, cosi de’ Loto- 
fagi non fanno rcniua menzione (3). J1 
Caruso, die oltre i Cidoj)! non par lontano 
dairainmelterei Lestrigoni ed ì Feaci,non 
ci lasciò scritto nulla de’ Lotofagi. Il solo 
Pancrazio, per cpianto è a nostra notizia, 
nol)ilita fjuesti mangiatori di loto, e volen- 
do sostenere la divisione delle classi da luì 
immaginate, dà loro il grado di sacerdoti, 
senza però addurne veruna prova o eoa- 
getlura. 

. Fra tante diverse opinioni di scriltor} 
antiebi e moderni, neiroscurità in cui sia- 
mo di così lontani, tempi, non ci sembra 
di potersi asserire cosa alcuna di veri^dini-, 
le,. e mollo meno di certo j forse june^ era 

(0 Lib. I, cap. tu.- 

(•A rom. y. 

0) Ì3C'C. 11. j 
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It» gente eli quei venuti in Sicilia, li quali 
abitando prima nelle montagne, o per ti- 
more del diluvio che non molto prima era 
accaduto, o per difendersi da nuovi inva- 
sori, menando una vita pastorale e Losca* 
reccia, ed esercitandosi nella caccia, fu* 
l’Olio cliiamati Ciclopi. Venendo poi alle 
pianure, e divenuti più umani esocievoli, 
una parte di loro si applicò a coltivare le 
tc|Te, dii ad inventare le arti utili, e il resto 
ad esercitajfe l’arte di marinari^ e perciò fu* 
rono or delti dell'antico ìiome Ciclopi, or 
Lestrigoni ed ora Feaci,Come però un nu- 
piero di questi che abitavano il territorio 
4*1 Camerina e Agrigento, non soleaiio pa- 
scersi diedi loto, pel’ciò furono con parti- 
colar nome chiamati Lotòfagi, Niente di 
più probabile può da noi immaginai’si, per 
conciliare quanto gli antichi e i moderni 
sci’ittori detto ci bau no de' nostri primi 
Liianti* 
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' ' CAPO' IV. ’ 

De’ Sicani. 

Fra’ ptimì che abitarono la nostra SIcì-a 
lia, de’ quali abbiamo tìnora ragionato, ed 
i Sicani de’ quali ragioneremo, ammeU 
tono alcuni storici il regno di Saturno e« 
gizio, di cui Diodoro (i) racconta, che sta- 
bilì il suo impero in Sicilia,, in Africa ed ^ 
inltal'a. Il Fazello lasciandosi afTascinare 
da quaoto il celebre impostore frate An--' 
niodì Viterbo finse sotto nomedi Beroso,' 
di Metastane, di Senofonte e di Fabio 
vuole che Saturno occupasse la Sicilia du- 
genlo sessantotto anni dopo il diluvio^ 
e nell’ anno ventidue del regno di Nino 
re degli Assiri!, con raccontarci tantebel- 
lecose((à) delia genealogia di questo eroe, 
ricavandola da Noè, ch’egli crede di essere 
lo stesso, che il Giano degli antichi; giac» 
ché descrive come Saturno venne prima 



in Italia, dalla, quale caccialo dal padre, \ 
Giano passò poi ad occupare la Sicilia, fi 
Ma ci avverte ij dolto Suo commentalore si 
abate d Amico che queste sono merci i 
sospette da non aversi punto in'estiroazio- ì; 
ne dagli uomini di sano criterio. Quindi sa- ^fi 
ra miglior partito il tacerle, e solamente i!i 
asserire, che il regno di Saturno sia una 
antica tradizione de’ Siciliani^i quali ere- i 
deano che da lui fossero state fabbricate su 
nella parteoccidenlale dell’isola dove prò- co 
babilmente regnò, alquante fortezze per te? o? 
nere in freno i suoi nuovi sudditi ( 2 );d’on- Si 
de e nato, che i luoghi elevati di quel lato «Il 
erano volgarVnente chiamati croniìtnome sij{ 
che forse, al dir di Caruso (3), signiOcava jij 
anticaglie, o castelli antichi, e durava sino die 
a tempi di Diodoro. Lasciato dunque da lo 
parte Tincerto regno di Saturno, sarà pre- k\ 
gio delfopera, che norconlinuando la sto- 1;[ 
ria de’ primi abitatori della nostra isola 

' ■ ' * ‘ * J 

0)*Not' 14. 

(a) Burigny; Histoire de Sicile, p. I, liv. I, (, 

5 *' (• 

(3) Notizie Sior.^ t, I, p. I, ìib. I, . >■ 1 
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parliamo de’Sican?,cIie cominciano a dar- 
ci un’idea piu chiara di nazió^e,potendo- 
si,come in appresso diremo, riconoscere ia 
loro con maggior fondamento, sebbene o- 
scuramente, e costumi e sovranità, e leggi 
e religione, e guerre ed edifizii,e tutto ciò 
che distingue un popolo incivilito. 

' Che i Sicani sieno stati in quest’isola, é 
vi abbiano dominalo, i’assicnrano tulli gli 
antichi scrittori. Diodoro Sico!o(i)non co- 
noscendo fra’ nostri abitanti nè Giganti^ 
né Ciclopi, li chiama i primi abitanti della 
Sicilia. Tucidide però, che ammette, come 
abbiani detto, f Ciclopi e i lestrigoni, 
vuole, che i primi abitatori dopo di essi 
( 2 ) fossero i Sicani. Pausaiiia fra le genti 
che abitarono la Sicilia assegna i Sicani(3)^ 
Dionigi di Alicarnasso per testimonianza 
dello stesso Pausania nel citalo libro vuo- 
le che questa isola,da prima chiamala Tri- 
Jiacria, dopo l’ arrivo de' Sicani sia stata 

« / 

■ . t 

(i) Lib. V, n. 289, 

(a) Lib. VI. 

( 3 ) Lib. I. - . . 
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\oIgarmenle detta SIc^sTnia. Silio Ttallea 
(i), Solino ( 2 ), Gìuslinò Trogo (3), Teo- 
crito (4)) e moki altri anticlii parlano de* 
Sicaui, come di popoli abitanti in quesl'i- 
sola»senza numerare gli scrittori naziona- 
li, che di comune consenso raliestano. 

Solamente non convengono fra di loro 
i succennati autori intorno all' origine di 
questo popolo. Altri credettero, die non 
fossero una nuova nazione venuta in Sici- 
lia, ma o ì primi abitanti, come di Diodo- 
ro abbiamo or ora raccontato, o i discen- 
denti de’ Ciclopi, e perciò indigeni. Ecco 
come parla Diodoro (5). Ora è d' uopo^ 
dice egli, di scriuerc de' Sicani^ i (filali fu- 
rono i primi che abitarono la Sicilia^ giac- 
ché intorno ad essi sono discordanti gli 
scrittori* Filisto afferma^ di eglino venisse- 
ro dall'Iheria in Siciliani (juali presero (jiie- 
sto nome dal fumé Sicano dell' Iber in* Ti- 

(t) Lìb. de tJrh» 

( 2 .) Gap. II. 

(3) Lib. IV. 

(4) Netto Scoliaste. 

^ 5 ) Lib. V, n. 383. 
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meo tacciando d^fgnoranza questo scrittore 
dice^ che i Sicani fossero indìgeni della 
Sicilia, apportando varii argomenti della 
loro antichità', che non è necessario di ri- 
ferire, Lo Scoliaste di Teocrito nel primo 
idillio, conformemente al sentimento di 
Timeo, racconta aver lasciato scritto De** 
metrio Calatiuo, che un ciclope per no* - 
ine Briarco ebbe due figli) uno de’ quali 
fu chiamato Sicano, e Tallro Etna, da cui 
forse fu poi detto il famoso monte, oggi 
chiamato Mongibello. Forse il primo eb- 
be un tale ascendente sopra i suoi, che li 
resetulti a sé soggetti, odi venutone re, co- 
stituì come un nuovo popolo, che da lui 
prendendo il nome fu poi detto de’ Sica- 
ni. Vi si pub aggiungere ancora T antica 
tradizione de’ Siciliani rapportata da Tu- 
cidide (i)# 

Sono di contrario avviso autori di non 
minor credito degli anzidetti. E per co- 
minciare dal pill a ntico,Tucidide nel cita- 
to luogo dice: f più antichi, che si racconta 

(i)Ub. Vt. 

Vi Bljsi» Vol. L 8 
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che abitassero una patte della Sicilia sono 
i Ciclopi ed i Lestrìgoni^ de" quali io non 
so nè la schiatta^ nè il luogo d'onde \^enne^ 
rOf nè dove poi andassero; basta iiitto ciò 
'che ne hanno detto i poeli^ e ciò che ciascu- 
no ne crede. Dopo di questi si dimostra^che 
i Sicani fossero i primi abitatori^ essendo 
indigeni di quella terra., ma la verità ella 
è che furono Iberi.^ e da Sicàno fiume d'I- 
berta dóve abitavano .^e d'onde cacciati dd 
Liguri vennero in Siciliane quindi quell' i- 
sola., che prima chiamavasi Trinacria^fa 
allora detta Sicania. Non ostante adunque 
Ja volgare ed antica tradizione de^ Sicilia- 
ni, che i Sicani fossero indigeni, Tucidi- 
de opina, che si farebbe torlo alla verità, 
Se còsi si credesse, perchè veramente ven- 
nero dairiberia. Nella stessa opinione fu 
Dionisio di Alicarnasso( i ) seguito da Pau- 
Sania (‘2), asserendo, che i Sicani, gente 
spagniiolà, dopo d’essere stali discaccia- 
ti dai loro paese, fissarono la loro sede in 

' ’i * . - ■ ' ' 

(i) Lib. jéntiq. Roman* 

(St) Lib. 1, pag. ij. 
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Sicilia, e le diedero il loro i\ome. Silip l* 
talico (i) ancora asserisce che i Sicani,deU 
ti così dal loro fiume, scesero da* Pirenei, 
dopo il regno del fiero Antifate e de* Ci- 
clopi, in Sicilia a darle il nome, e a colti-: 
vare queste inabitate terre. Carlo Stefano 
(2) parlando de* Sicani rapporta un passo 
di Servio, il quale, commentando il verso 
di Virgilio nel VII delTEneide: 

Auruncctque manus Rutuli yeteresque Sicani . 
I Sicani, dice, popoli della Spagna, una 
polla abitanti pieino il fiume S icori, i qua^ 
li, lasciata la loro abitazione, apendo per 
duce Sicario, penneroin Italia, e cacciati 
gli Abori gini, occuparono il Lazio ficaccia'* 
ti poi loro stessi da coloro, che apeano prU 
ma discacciali, s' impossessarono dell'isola 
picino l'Italia, che dal proprio nome chia* 
marono Sicania, Nola però TAmico, che 
Virgilio con licenza poetica .chiamò Sica- 
ni i Sicoli. Convengono con questi autori 


(1) Lib. de Vrh. XIV. 

(«) Diction. Uist» Geog,, V. Sicani, 
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rAprile(ì), il Fazelio (a), rirtVegeS, il ^ 
Valguarnera (3). Ma ciò non ostaule, Pas- | 
serzionecU Diodoro e di Timeo ambidue 
Siciliani par cHe debba esser preferita, co« ^ 
me bau fatto il Caruso (4) e l'abate Ami- | 
éo (5), a' quali s'uniscono il Burigny ( 6 ) 
e il Pancrazio ( 7 ), Carlo Stefano ( 8 ) ed al- ^ 
tri. Il Cluverio. sulla cui scorta cammina- j 
rono PAmico e il Pancrazio, apporta con- ^ 
vincentissime ragioni a favore di Timeo e 
di Diodoro. Teme egli, cbe la verità tan- ^ 
io vantata da Tucidide non abbia altro 
jrorjdameiito,che lasimiglianza de' vocabo- 
li Sicori e Sicani^ che egli, o altri abbiatì ^ 
favolosamente ritrovata j ma come, sog- | 


(») Cponol.f lib. I, cap. Vf !i 

> ( 3 ) Deca I, lib. 1. “I 

, .(3) Era prima eroica, p, i53. jil 

(4) Mem, Stor.f t. I, parte 1, llb. I. j 

(5) Nota 34 in posteriorem Decadem Fazeìli^ 

et Lexicon Topogr. t 1, p 1. 1| 

(6) Hist. de Sicilet 1. 1, lib. I, 5 V.^. | S 

( 7 ) Antichità Sic.^ t. 1, cap. iv. t 

(8) J>icL Hist, Geogr., V. Sicania» J I 


giunge, si è già provato, che i primi abi- 
tatori dell'isola furono Ciclopi, cosi è cer- 
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to, die dopo questi ^abitarono i Sicani, 
che Tantico scrittore Demetrio CaJaziano 
vuol nati da quelli, essendo però in questi 
mancata la straordinaria libìdine di quel- 
li. Ma, siccome molti opinano, che estin- 
ti i Ciclopi vennero i Sipaiii ad abitare 
quest’ ispla già vuota di uomini e abban- 
donala, riflette questo scrittore, che sia 
molto difficile a credersi, poiclipè facile^ 
che una terra abbandonata venga piutto- 
sto occupala da’ vicini é conOnanti, che da 
lontanissimi popojii.e npn è da credere che 
siano stali così buord ^l’Italia ni, che ab- 
biano trascurato i terreni cpsì fertili e ab- 
bopdàpti, come sono quej|i dell’isola. 

Potrebbe a ciò opporsi, cbe i Sicapi a- 
bltavano rilalia,li quali discacciati da’ Li- 
guri vennero ad abitare la deserta isola di 
Sicilia, come lo attesta Tucidide del loro 
primo discacciamento dairiberiaj ma nè 
mai i Liguri possedettero Vlberia, nè sap- 
piamo, che i Sicahi abitassero nel Lazio. 
Supposto poi, chó i picani dairibérìa Spa- 
gnuola fossero venuti in Sicilia, mostra il 
Ciuverio, che non vi poterono venite per 

* • t * - à • 
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mare, tic per terra; non per mare, glàccìié iti 
nè gli Spngnuoli in Spagna, nè i Sicani in {.j 
Sicilia ebbero l'arte di navigare prima cbe «j 
ì Greci e i Fenici venissero ad insegnarla In 
in queste provinde*, molto meno per ter- ìi 
ra, poiché non è credibile cbe una nume- 
rosa nazione abbia fatto un così lungo tra- d’ 
gitto per tutta la F rancia e l’Italia, percor- jf,, 
rendo i Pirenei e poi le Alpi, e quindi sia i|(, 
sicuramente venuta in Sicilia, sen'za che i 
Celti, i Tirreni, gli Umliri, i Sicoli, gli 
Ausonii, gli 0*pici, gli Fnolri,li quali pri- ^ 
ma della gtjerra trojana è certo, che pos- jj^ 
Sedevano rital a, ue avessero contrastato ] 
loro il passaggio. * ■ 

Alle ragioni addotte dal Cluverio sera- (jj 
Lra che possa soggiungersi, che sìa assai jn, 
più da rispettarsi rautorità di Timeo e di ij 
Diodoro, che essendo ambidue Siciliani, ^ 
do veano sapere la storia patria meglio di [ 
qualunque altro scrittorelorastiere, il qua- j 

lé potè facilmente ingannarsi. 01traciò,co; } 

loro cbe negano di essere i Sicani indige- | 
ni, e sostengono che venissero dall’lberia , 
SpiJgtm’ola,- dovrebbero accennarci, come i 
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i Ciclopi Vi esttrisero néirisola, 'senza che 
ne fosse rimasto nepput uno; avvegnaché 
era d’uopo, che o eglino avessero da per 
loro abbandonata la Sicilia, o ne fosser 
da’ Sicaiiì discacciati; ma per quanto gli 
scrittori abbiano favellato de’ Ciclopi è 
de’SicaQÌ,uiundi loro ci accenna o la par; 
tenza di quelli dalia Sicilia, o le guerre so» 
steuute co’ Sicaiii, da’ quali sconOUl fos^- 
sero e discacciali. 'E dunque assai verisiini- 
le, cliei Sicani fossero discendenti de’ Ci- 
clopi, e che da Sicario loro re abbiano poi 
il nome ottenuto. • 

Ma perchèrautorilà di Tucidide è gran- 
de, nè è da supporsi, che uno storico di un 
tal merito abbia potuto cosi grossolana- 
mente sbagliare; perciò- osserva il mento- 
vato abate Amico, che questo autore si fos- 
se! ingannato dalla parola Iberi, giacché 
leggendo forse,’ che gl’lberi furono i pn- 
mi abitatori della Sicilia, ed evSsendovi due 
Iberie come altrove noi abbiamo osserva- 
to, un^ delle quali è la Spagnùola , potè ciò 
(fare occasione a Ini e ad altri scrittori di 
credere che gli Spagnuoli fossero i primi 
barbari abitatori della Sicilia. 
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Non tutta però la Sicilia fu àLitata da* 
Sicaiii, poiché eglino noti erano in gran 
quantità, secondO(<0ionigì di Alicarnasso 
(i), il quale ci avvisa, che il loro numero 
non era così grande, quanto Tampiezza deU 
l’isola ricercava, rimaste essendo alcune 
terre incoUé.Perciò non dobbiamo accor- 
dar loro che una parte dell’isola, restando 
il rimanente disabitato, che fu forse indi 
posseduto da’ Bipoli, de* quali in appresso 
parlerempv Carlo Stefano nel suo diziona- 
rio di sopra accennato, accorda loro quel- 
la parte, phe é a’ confìtii di Agrigento. . 

Or, corpùnqué si fossero i Sicapi) o li- 
na nazione straniera stabilita in Sicilia, 
o gli antichi' popoli del paese, che poi da 
uno de’ loro re abbiano preso una nuova 
denominazione, egli è certo, ph’egUno die- 
dero il nome di Sicania alla nostra isola. 
Crede Diodoro (a), che il p^pse da loro 
abitato era divido ip molti borghi^ ma che 

. (O bih. I, Roman.f f. i;r, 

(a) 189. Arezzo, BonfigliojVaìguar* 

néra, It^veges, FazeUò e l'Aprile dicono lo stcs- 
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poi per cUfeTidcrsi da’ ladri fabbricassero 
molle citlà né’ luoghi più elevati della Si- 
cilia. Kon è ora fi tempo, che noi discor- 
ressimo del loro governo, di cui favellere- 
mo in appresso, allorché del governo de* 
primi abitanti dell’isola, prima che tì al- 
lignassero i Greci, diremo qualche mot- 
to, percome gli scarsi lumi che ci sonori- 
masti permetteranno. Basta per ora di av- 
vertire, che per quel che lasciarono scrit- 
to gli storici (i), non aveano i Sicani un 
solo re, ma che forse ogni citlà era gover- 
nata dai suo principe. 

Tra questi prìncipi fu rinomatissimo 
e Celebre Sicano, il quale si crede di aver 
dato il nome all’Isola nostra, che di Trina« 
cria fudelta Sicania.Di Costui è dubbio, se 
fosse stato il primo re, che regnasse fra i 
Micani, come par cbepiacesse a Solino ( 2 ) 
e a S. Isidoro (3): quistione, che dipende 
dairallra, se i Sìcaui erano indigeni, o fós- 

(i) Diod. ivi. 8. Isidoro lib. XIV, oap. V. 

( 3 ) In arte^ Isldor. appresso Caruso lib', I, 

p. I. 

13) Lib. XIY, cap. V, * i 
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«ero yenuti dalIa;Spagtia; gìaccliè se furo-* 
no indigeni, è da credersi, che prima di 
lui avessero gii ahilanti altri principi die 
li governassero, e probabilmente vi ebbe- 
ro Briareo ,clie si finge padre di Sicaiio ( i ), 
e Ciclope: se poi passarono i Sica ni dalla 
Spagna nella nostra isola, ed ebbero per 
capo e condoUiere Sica no istesso, sarà egli 
stalo il primo re, che vi fu in Sicilia. Che 
die sia di questa inviluppata e inutile con- 
troversia, per cui o tacciono o non con- 
vengono i nostri scrittori, vuoisi comune- 
mente da' Siciliani, che costui fosse o pa- 
dre o marito di Cerere (?), dalla quale 
nacque Proserpina, che fiiìgoup i poeti cst 
sere stala rapita da Pliitope (3); ma chi 
mai ci assicura, che Cerere fosse siciliana? 
Le favole, che ci rapportano, accaduto il 
ratto di Proserpi na belle campagne di Eu* 

* . - • * . y 

(i) Teocrito nello Scoliaste, 

(») Mauro] ico, Sicanicarum rerum compen- 
diami lib. I, f. 3 ^, ex Teodontio Martino Ca- 
riilo in Ann^ Chron: mundi àil. f. 19. 

^ (3) Stazio, in Thehaidet libi XU; Orid. 
tam. lib. V- 


5]. 

'tie 


\'m 

iKCr 

kì 

Ilei 

Sii 

i^, 

«Olii 

!'!. 

Sllt 

l'ila 

ia 




Digitized by Google 



!ia,ìianno fatto credere, clie la madre e la 
figlia fossero nate iieirisola di Sicilia. Koi 
forse a vremo occasione di parlar di Cere- 
re, quando ci si presenterà la circostanza 
di esaminare ragricoltura e la religione de^ 
primi nostri abitatori. Qiiel cbe puossi as- 
sicurare egli è, che la storia o favolosa o 
vera di Cerere è così involta nelle tene- 
bre delVosc uri là, che resta e rimarrà sem- 
pre indeciso, se veramente vi 'fosse stata 
mai questa regina, ovvero questo nome 
sia stato inventalo peresprinàereil vantag- 
gio, che gli uomini cavarono daH’inven- 
zione di battere il grano, e di fare il pane 
(i). Se r Attica, se Pisola di Creta, se l’E- 
gitto, ovvero la Sicilia sia siala il suo ori- 
ginario paeserse una o molle vi fossero sta- 
le di questo nome ( 2 ): se stala moglie di 
Sicano, o di Osiri (3): se sia stala la stessa 
Iside degli Egizii, o Io de’ Greci: se fòsse 

(0 Moreri, Vici, V. Ceres. Bannier, in 3/^- 

thologie. / ’ > 

( 2 ) Amico, in add. ad Fazel.^ dee, II, lib, I| , 

D. 13. 

( 3 ) Fazello, dee. II, IH». !.. - 
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\!Sf?uta tantdtefnpO) quanto eì vien ^elto: 
se Giove ebbe con essa ccinmercio,pei* cui 
IjiigoooJ poeti essere stala cambiata dal 
Dio in vacca: se Opi, o Rbea fu la di lei 
madre; e simili altre quislioni, che il ca- 
priccio degli uomini ha fatto nascere* 
Dopo la divisione fatta della Sicilia fra 
i Sicaui e i Sicoli, per mezzo de’ figliuoli 
di Eolo, e dopo che fu estinta la di lui pro- 
le, delle quali cose allorché sa rem per dire 
de’ Sicoli si tratterà, i nostri Sicani coov 
balterono fra loro per la scelta del princi- 
pe che dovesse reggerli, e verisimiltnenle 
ritornarono al pristino loro costume di e- 
Jiggersi per ogni città il suo principe* La 
di loro storia è a noisconosciiita, nè di al- 
tri sappiamo il nome che di Coc.alo, credu- 
to, non so su qual fondamento, da Giusli- 
no (i) re dell’intiera Sicilia* Fu figliuolo 
di Ebolo, o,,come sembra ad altri, di Eu- 
palamo, che dominando nelle parli meri- 
dionali, ed essendo re, prode e potente, 
resesi poi celebre per il fallo di Dedalo 


(0 Lib IV, cap. IL 
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famoso sta tuai’Jo ed eccellente arcLitelto, 
e di Minos re de' Cretesi, di cui è d’uopo, 
cberaccontiamo le vicende, riferite da^ due 
noti scriltori Diodoro (i) e Tucidide ( 2 ). 

Era la capitale di questo principe 7«- 
àara^ che altri chiama Inivo o Jnìcio (3). 
Qui s’inganua il signor Burigny (4) d qua- 
le, trascinalo forse dal testimonia di Ca- 
race rapportato dairepitomatore di Stefa- 
no, e da luì mal inteso, vuole che fosse Ca^ 
mico, la quale non era ancora fabbricata 
prima che Dedalo venisse a trovarlo. Que- 
sti fu singolare nell’arte architettooica e 
statuaria, e le sue statue erano così al na- 
turale, che, perquanlo ci racconta Diodo- ' 
ro (5), sAperò tutti, sembrando vive ed a- 
nimateatutti coloro che le guardavano. 
Ebbe questi un nipote figliuolo della so- 

* t ^ • ' 

(1) Lib. IV, n. 2^ e 2^7. 

(2) Lib. VH. 

( 3 ) Pazéllo, dee. II, lib. I, cap. I. Anllocd, 
Paasania, Erodoto, Diodoro, Ari'stotile, Strabor- 
oe, Amico Lessico del vai di Mazsara^ t. 11 , 

P* b 

(4) Histoire Sicilcf lib. I, n. VII* 

( 5 ) Lib. IV, ibi. 

*' Di Busi» Voi. I. 9 
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rella pei* nome Talo; l’Ingegno di* quello 
giovanetto era sorprendente^ egli inventò 
varie macchine, utilissime per le arti, e 
particolarmente la sega, imitandola spes- 
sezza de’ denti di un serpente, colla mascel- 
la del quale avea segalo un pezzetto di le^ 
gno; come pure il tornio, che fu poi ed è 
cosi giovevole agli uomini in moltissime 
cose. La rinomanza, che questo giovane 
si acquistò con queste invenzioni, suscitò 
l'invidia del maestro Dedalo, il quale cre- 
dette vergognoso a sè stesso di esser vìnto 
nella gloria dal suo scolare, laonde Larba- 
ramente l'uccise. Scoperto il delitto ed ac- 
cusalo come reo, fu questi condannato dal- 
rAreopago, Perciò scappò, e dopo di ave- 
re dimorato neirAttica presso un popolo 
che poi fu detto Z>eJo//o, andò in Creta ed 
acquistò l'amicizia del re Minos. Ma ve- 
nuto in disgrazia del principe, per aver 
favorito gli amori della regina Pasifae, a- 
veiidoglì questa principessa nascostamen- 
te preparata una nave, se ne fuggì da Cre- 
ta, e venne in Sicilia alla corte di Cocalo. 
Fu quivi con umanità ricevuto da questo 
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principe, che era abbastanza inteso dell* 
abilità di costui^ difatti in breve diede pro- 
ve del singolare siio ingegno, avendo fat- 
te in Sicilia diverse opere meravigliose di 
architettura, di cui si conservavano ancora 
le rovine ai tempi di Diodoro. Fabbricò in 
fatti vicino Mazzara, secondo il Fazello 
(i), una fortezza inespugnabile chiamata 
da lui Limpetra^ ma piu verisimilmente 
secondo Diodoro ( 2 )-, Cluverìo (3) ed A- 
mico(4), uno stagno di acque, da cui scor- 
reva il óu me detto fra noi Cantai 

rfl;ed un antro presso Sélinunte, die ser- 
viva di ferma per gli abitanti, dove i loro 
corpi infermi senza veruna molestia de’ fu- 
mi che svaporavano dal fuoco, lentamen- 
te sudando si guarivano. Ma soprattutto 
è celebre la città da questo bravo architet- 
to ediOcata a Cocalo su di una pietra non 
lungi dal luogo Ove oggi è Girgenti, detta 


( 1 ) Deca II, lib. f. 

(s) Lib. IV, n. 3^8, 

(5) Sic. antic, ^ ^ 

t4) ad Faif/., ibi', et dee. T, 

in Hot. X . 



8o 

Cantico^ die poi , credtìno alcuni ( i )» 4’cs.- 
sere stata cambiata dagli Agrigentini in u> 
na fortezza, e propriamen te inq nella cbe fu 
delta, Onfdcei per la qual cosa si osservi 
Pancrazio (' 2 ), che opina diversamente, 
checche ne abbia detto il Clnverio, col 
pretender che sia il castello di Siculiana 
sopra il Home di tal nome oggi àMo fiume 
delle Canne^ seguito ancora in tale opinio* 
nedairHolTmanno e dal Cellario. Era que- 
sta città posi munita, che non potea espu- 
gnarsi, e vi si saliva per un erto e stretto 
viale, il di cui adito potea agevolmente di- 
fendersi da tre o quattro uornini; ove Co- 
calo,, come in un luogo insuperabile, ri- 
pose i suoi tesori. Costrusse altre memo- 
rabili fabbriche, e inoltre lavorò molte 
statue, la di cui perfezione era tale da 
sembrar animate,. come raccontasi dell’a^ 
jfiete d’oro posto al tempio di Venere Et 
ricca. 
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' Antichità Siciliane spiegatet f. I, p* H, 
®»P- . i 
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' Pervenne a notizia dì Minos la fuga in 
Sicilia di Dedalo, e perchè era nelTinipe- 
gno di averlo nelle mani, preparata una 
flotta, parli da Creta, e venne in Agrigen- 
to, ove sbarcate le soldatesche, mandò un 
ambasciadorea Cocalo chiedendo la resti- 
tuzione del suo fuggitivo Dedalo. Cocalo 
con buone parole domandò un congresso 
aMinòs, che gli fu accordalo. Venuti que- 
sti airabbocca mento, promise il re Sicano 
di dare al re Minos ogni soddisfazione, e 
• cosi ingannandolo, rinvitò presso di sè e 
lo condusse nel suo palazzo. Erano ivi de* 
Lagni industriosamente lavorati da Dèda- 
lo, dove Minos giornalmente lava vasi, ser- 
vito, secondo il costume di quei tempi, dal- 
Jefigliedi Cocalo (i), ch’eranodi una stre- 
ma bellezza. Ma mentre egli nienleinso- 
Rpeltito con sicuvezza'bagna vasi, violatele 
saci'eleggìdeU’ospila-lilà,ofu4lti]lèsuddet- 
te fanciulle affogato, o tanto- vi fu tratte- 
Jpdl V eax)Ii i o> ca kìre 'vesit ò morto. 

‘’DiliOvatii^i'eosi'Cocalodebsuci ospite, è 

(i) Fàzcllo; dee. nV iib. I. Erod., Uh. VII. • 
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quindi* dalla necessità di restituir Dedalo, 
fe’ spargere che Minos da improvviso ma? 
]ore assalito era rimasto estinto nel bagno, 
mostrando astutamente ed egli e le sue li* 
glie, e quanti erano nella sua casa la massi* 
nia sorpresa per un cosi inopinato caso» 
Giunta all’orecchio de’ Cretesi questa in- 
iàusta notizia, corsero al palagio, ed entrali 
Ilei bagno trovarono ivi giacente ed esanir 
«me il proprio re. E persuadendosi, che in 
colai morie non vi fosse intervenuta veru- 
na frode, giacche, nudatosi il corpo, niuu 
segno in esso ravvisavasi di morte data, 
'Chiesero che onorevolmente fosse seppelli- 
to, lo che fu subito fallo, essendosi costrui- 
ti due sepolcri, uno de’ quali fatto nasco* 
stamente racchiudea l’iirvia, in cui erano 
le ossa del re, d'altro palesamente edifica* 
to, fu un sepolcro onorario, eretto nel 
tempio di Venere, che per molti secoli fu 
da’ Sicani venerato. 

- Non è però da credere, che tutti i Cre- 
tesi venuti col loro re fossero di cosi buo- 
n’indole, che alcuni di essi non sospettasse- 
ro .^loleuta Smorte delioro principe, seb- 
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l^ene altri mossi dairapparenle dolope di 
Cocalo, e delle sue figliuole, e dalla pom«> 
pa, concili il volle seppellito, sei persua- 
dessero; ^ ])i'ol)abile, che quelli almeno^ 
che ne dubitavano, non avessero suscitato 
i compagni a vendicacela tradita ospitali- 
tà; ma trovandosi senza capo e discordi 
fra di loro, ed essendosi le loro navi nella 
maggior parte rovinate, difTerirono a mi- 
gliortempo di punire cosi nero tradimen- 
to. Quindi alcuni di essi ritornarono in 
Creta, altri però che nulla sospettarono 
della perfidia di Cocalo, fissarono la pror 
pria dimora in Sicilia, taluni eressero la 
vicina città di Macara, che dal loro re 
chiamarono di poi Mlnoa^ ed altri final- 
mente andando a' confini tra' Sicani e i Si- 
Coli nelle parli meridionali vicino al fonte 
ivi si fissarono, e fabbricarono una 
città che le diedero lo stesso nome del 
fonte, 

Erodoto ci rapporta un’ altra spe- 
dizione de’Cretcsi coulrodi Cocalo, li cpia*» 

- t 

(i)Lib VII 
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Ji chiamati in ajiito da’ Greci, die aveano 
]r guerra eon Serse poleiitissimo re, marif 
daroiiòin Delfo a còusultar gli Dei, per sa- 
pere sé dovessero o no difendere la Gre^ 
eia; Toracolo in risposta rimproverò loro, 
che mentre non aveano finallora vendicala 
la morte data in Gamico al loro re Minos, 
pensassero a vendicare una donna Spar- 
tana rubata da un barbaro. Questo avvi- 
so dato loro divinamente, prosegue, a rac- 
contarci questo storico, fu la cagione per 
cui i Cretesi, eccettuati i Polimuiesi edi 
Prasii, s’indussero ad allestire una possente 
armata onde vendicarsi contro i Sicani 
della violente morte data al loro principe 
IVlinoSi Era forse favola la risposta del- 
l'oracolo, da poiché avendo quella parte 
deirarmata che ritornò in Creta riferito 
il funesto caso accaduto al loro re, e il nero 
tradimento di Coealo, è probabile die i 
Cretesi avessero risoluto dì armare una 
pi*i| poséhnle ioste, .*p^r,Qbè iiob’ fle4ta«»5^ro 
iirvoiidioatii .TràgiUaroiio iunqué cpn 
na numerosa flotta il mare, e vernili in Si- 
cilia posero lassedio alla citlidi Gamico. 
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Non era però questa cìllà così facile a su- 
perarsi; tale si era come abbiam dello, la 
maravigliosa struttura, concili DedaloTa- 
vea architettata, che pocJii uomini potea- 
no impedirne l’accesso. Durò l’assedio de’ 
Cretesi per cinque anni, finche stanchi es- 
si di si lunga guerra, e mancando de' ne- 
cessarii viveri per mantenersi, abbondo 
narono Timpresa, e lasciata l'isola s’imbar- 
carono per ritornarsene. Soffrirono nel 
loro viaggio una spaventosa tempesta, di 
modo che fracassa lesi le loro navi, appena 
poterono approdare nella Japigìa , ogg\ 
delta Calabria, dove si fermarouo e ne di- 
vennero al)itanti. 

Prima di dar fine a questo capitolo, é no- 
stro intendimento descrivere la guerra che 
ebbero i Sicani con Ercole Fenicio, rac- 
contata dal nostro Diodoro (i ). Parlando 
egli delle dodici fatiche di questo eroe, e di 
tutte le altre di lui gesta finché venne a 
morte, dic’egli, che arrivato a’ confini de' 
Reggini e de’ Locpesi, dopo di essersi ri- 

* V 

• (i) Lilj. IV, n. e a3o. ^ 
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messo dalia stanclièzza, che il' lungo cam- 
mino gli avea cagionata, scendeiulo alla 
marina, attaccatosi ad un corno d'e' suoi 
Luoi, che rubato avea a Gereone re di 
Spagna, passò lo stretto, e venne io Sici- 
liane girar volendola, dal Peloro passò alla 
città di Erice. Ivi fu ad incontrarlo per la 
disfida il principe di quel luogo, (ìgliuolo> 
di Venere e di Rute, ch’Erice ancor chia^ 
mavasj. Ercole accettò l'invito, scommet- 
tendo Erice in premio dei vincitore i suoi 
stati, e Taltro i suoi biioi. Vinse Ercolej 
e fu quel re spogliato della città. L'eroe 
però la concesse lìbera a' suoi abitanti, a 
condizione che ne godessero finché alcu- 
no dei suoi posteri vi arrivasse. Girando 
poscia la Sicilia dopo di essere stato in Si- 
racusa, dove sacrificò un bel toro alle Dee 
Cerere e Proserpi na, venne nelle parli me- 
diterranee una co' suoi buoi, ma trovò un 
eseixito di Slcani, che gli fermava il pas- 
so. Ercole punto non sgomentato alla vb 
sta di quella moltitudine, diede la batta- 
glia, ed ebbe la sorte di vincere, uccidendo - 
molti nemici e alcuni bravi capitani^ i 
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homi de' quali lo storico rammenta. Qijcr 
sto è il fatto che ci racconta Diodoro. Se 
sia tutto, ovvero in parte favoloso, none 
cosi agevole il deciderlo. L’ esservi, siati 
molti Ercoli, ammettendone Cicerone(i) 
fino a sei,e Varronciiiio a cinquanlaquat* 
tro ( 2 ), la conformità de’ nomi e delle in- 
clinazioni, ha potuto esser la c-agipne,per 
cui le bravure di uno sì attribuissero ali’al • 
tro. Il credersi frattanto da taluno, che egli 
iion fosse stato cosi valoroso e prode, come 
vien dipinto (3) dà’ poeti, e principalmen- 
te da Omero e da Esiodo, (mentre difTicU: 
mente s’uniscono al valore e alla virtù la 
vita molle e voluttuosa ch'egli mena va, per 
cui si disse che Stesicoro fosse il primo, 
che Tarmasse di una mazza, di un arco e 
di una pelle di leone)ci rende dubbiosi, se 
sìa bene di accreditare il fatto riferito da 
Diodoro, o sia miglior partilo il riputarlo 
Una bella invenzione. Può credersi pìulto- 

(1) De Nat. Deòr.f Hb. ÌIT, cap. tj. 

( 2 ) Bayle; Dici. Voc. JlercuÀe» ' 

(3) Megrclide nell'Ateneo. 
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sio esser questa una favola spacciata da 
Doi’ileo e dagli Spartani, quando ven* 
néro ad occupare la parte orientale della 
Sicilia, per dimostrare, ch'eglino non 
erano già venuti ad invadere quei paesi, 
ma solo ad impossessarsi degli stati del 
loro avo Ercole ( confondendo il greco 
eoi fenicio ) dìcni Dorileo come Eracli- 
de era il legittimo successore^ frivolo pre- 
testo in vero, che poco loro giovò come 
diremo, ma tale da potere ingannare il cre- 
dulo volgo, che volentieri abbraccia si- 
mili storielle, ed è de' romanzi uno stupido 
ammiratore. 

Degli altri re Sicani non esistono nelle 
nostre storie monumenti di sorta veruna, 
da’ quali potessimo rilevare le necessarie 
notizie^ e però essendo ogni cosa involta 
nelle tenebre, lasciati i Sicani, verremo a 
trattare de’ Feoicii e de’ Sicoli- 
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CAPO V. 

' De' Fenicii e delle città che diconsi 
da loro fondate^ 

CollocKìamo m questo capo i Fenicìi, 
rimettendo al seguente i Sicoli, non già 
che ci sembri evidente, che quelli abitas- 
sero stabilmente in quest’isola assai prima 
che questi, ma perchè ci pare, che gli sto- 
rici stessi, nel dare a’ Sicoli la precedenza, 
non disconvengano, che i Fenicii eran so- 
liti, prima che i Sicoli abitassero le parti 
orientali dì Sicilia, frequentare per amor 
del commercio e della mercatura questi no- 
stri porti; talché può a ragione airsi, ebe 
fossero prima de’ Sicoli a veder la Sicilia, 
e cosi potranno agevolmente le opposte 
opinioni conciliarsi. È in verità cosa de- 
plorabile per noi, come osserva Mignot(i) 
che di quanti antichi scrittori ci registra- 
rono la storia de’ Fenicii, non ci siano ri- 

» 

(i) Bist. de rjead, dei Imcripi, Memoire» 
de LiUerature^ premier niemoirc, pag. 69. 

Dt Blasi *\ IO 
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masti che i soli nomi o piccoli frammenti, 
i quali pochissimi lumi ci arrecano. Il più 
considerabile frammento è quello di San- 
coniatone, che ci ha conservato Eusebio 
{de Pr(ep, Ei^ang.) che visse o prima o a* 
tempi della guerra trojana,o in quel torno; 
ma questo istesso monumento non si sa se 
sìaautentico.Lo Scaligero, che viene segui- 
to dal Stillingfleet, da Dodwel, Simone, 
MontfaucODjCalmet ed altri,crede di non 
meritare maggior fede delle opere di Zo- 
roastro e di Ermes Trismegistojal contra- 
rio lo vogliono come prezioso il Vossio, 
Bochart, Grozio,Petzon ed altri non me- 
no celebri letterati.Noi ne diremo, ciò, che; 
può assicurarsi senza contraddizione. 

. La Fenicia, cosi detta dalla parola 
che, significa l'albero della palma, di cui 
vi è ivi^abbondanza, o da un Tirio chia- 
mato Phoenixy o dal mar rosso, dal l’éstre- 
mità del quale si pretende che sieno ve- 
nuti, giacche Phoenipc^ significa qualche 
^ volta rosso, è una provincia della Siria la 
quale fu anticamente divisa in due parti. 
La principale era quella^ che abbracciava 
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le cktà di Beritoy di Tìro/d^ Sidone ec. 
l’altra detta la Fenìcia dì Damasco, o del 
Libano, che contenea Eliopoli, Damasco 
ed altre città. l'suoì abitanti furono uo- 
mini destri ed eccellenti in tutte le sorti di 
lavori. Prescindendo, se sieno stati grin- 
Ventori delle lèttere, come piacque a Lu- 
cano e ad altri (i), o Pabbiano i primi por- 
tato in Grecia, siccome volle Erodoto ( 2 ), 
egli e certo che l’arte di navigare si deve 
priucipalraente a questi popoli. 

‘ Non y’ba diibbìo, che i Fenicìi èssendo 
bravi ed Eccèllenti naviganti, non si vales- 
sero di questa loro scienza per tragittare i 
baarì'j'ed esercitare il commercio, portan- 
^9!d®ppertuttolè loro merci per contrae*- 
cambiarle con quelle degli altri' paesi, che 
frequén lavano (3). Il Bòchàrl nella sua de- 
scrizióne della Terra Santa ba dimostra- 
to, che i Fenicii mandarono dèlie colonie, 

_(i) Pharsaìià,* lib;' HF. TInm»us de Varia 
, lib.' HI, cap. XXI. Hiodor., lìb. IV, n. 

•i35. 

G)LIb. V. / ^ 

(3) Erodoto, lib. VI. « 
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e lasciaroTìo de* vesii'gSi della loro liflgus 
che fu appunto quella di Cartagine, ovun<* 
qiie esse si stabilirono. . 

Gli scrittori però della nostra storia so- 
no discordi intorno a' Fenicii, che venne- 
ro in Sicilia:asseriscono molti di essi, chV 
glino partiti direttamente dalla Fenicia 
principale si portarono ad abitare in que?> 
St'isola, che è la piu grande di quelle del 
Mediterraneo. A questa opinione sembra 
uniformarsi Tucidide (i), il quale descri- 
vendo i Fenicii come ladri dì mare, raccon- 
ta che abitavano in molte isole. Il Fazello 
(li) opina nel medesimo modo, dicendo 
ch'eglino ed i popoli della Libia, messa in 
ordine una squadra comune, giunsero in 
Sicilia, occupando i promontorii del Par 
chino e del Lilibeo, ed altre piccole isole 
che sono tramezzate tra TAfrica e questa 
nostra, acquistarono àncora una parte dd 
' paese verso tramontana per mercanteggia- 
re co’ Sicoli, qb’egli credette d’esservi ve* 

t 

(0 Belli Pelop-^Wh, I. 

(a) Dee. Il, lib, f ’ ; , 
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tìutr prima tie’ Fenicii; Forse egli cavò 
queste notizie da Tucidide (i),i! quale, per ri 
altro vuole die la parte aquilonare sia star . 
ta occupata da’ Sicoli, e solamente attesta, . 
che i promontori i marittimi e le piccole i 
isole attorno. alla Sicilia, fossero da’ Feni.- : 
cii abitate. II nostro Diodoro Sicolo (2) • • 
dopo di a ver detto che i Feniòii erano mer.-' •) 
canti, ! quali comprando l’argento puro^. i« 
chepei*caso si ritrova nella Gel tiberia., lo/i; 
trasportavano nella Grecia, nell’Asia e ne-i ,y 
glialfcri paesi, ricavando- da questo co m»- . : 
mercio considerabilissimi vantaggijedopo v 
di aver attestato che l’argento era così co- :[) 
piòso, -che pe^ fino levato il piom'l)p.dalle ;• 
ancore, quèstomietallo insua.vece vi col-» . 
locassero, soggiunge,, che i F.enicii dive^ 
liuti così ricchi,' desti namno iViol te coloi'r . 
nie iri Sicilia. e nelle vicine isole, come in- 
oltre nella Libia, in Sardegna e neH’lhe- 
ria. • 

Siccóme però la parola <^ó(vikh { dèlia 

(i)Lib. VI. ' • ' ' 

(a) Uh. Y, n- 3ia. ' . 
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quale si avvaljgonò Tucidide e Diodorov bn 
J)uò avere un senso equivoco, potendosi toj 
intendere per una delle colonie de* Car* 
tagìnesi, che i Fenìci! Asiatici mandaro* |o 
iio in Africa, quindi taluno de’ nostri scritr i(|, 
tori si è persuaso, che i Fenicii di Sicilia io 
fossero venuti dall’ Africa (i), fondandor 
i5Ì forse neirautorità di Pausania ( 2 ), di 
Marciano Eracleota (3) e di altri (4)i Ma Qe 
per parlar sinceramente, dalle parole di io, 
Pausania, di Marciano, e di parecchia!- n,, 
tri scrittori non altro rilevar si può 
non che i Cartaginesi furono in Sicilia, e oj 
vi dominarono^ cosa, che da niuno dotato (o, 
di buon senso può negarsi, essendo noie 
le guerre de* Cartaginesi cp* Greci, e de* fu, 
Homanì co’ Cartaginesi, che noi a suo luor 
go riferiremo; non può però da ciò ragio- 
nevolmente dedursi, che i Fenicii non Ifa 
fossero anche stati. Laonde asserendo Diof jIi 

doro, che i Tirii mandato aveanò delle CQr )), 

\ 

• ' ■ « * 

(1) yillablanca, Sicilia t. I, lib. !• 

( 2 ) Lib. 1 deir^/ca. I 

(3) In Pariegesi. ; , | 

(4) Strabone, ijb. VL , _ U 


Digitized by Google 



9 ^ 

>, Ionie ]p Sicilia, come egli è cerio, die il 
« commèrcio di Tiro era ass^i florido, prima 
!• che Cartagine fosse ediOcata, non vi è liio.- 

} go da dubitare che uomini così accorti ed 
l' intesi del comniercio, non abbiano scelta 
il iìn d'allora la Sicilia,, come un magazzino 
a- da depositarvi le proprie mercanzie (j), 
i .per poi dispensarle in quei paesi, che comr 
Il merciar solcano. Nè il loro silenzio prova 
I incontrario, qualora altri scrittori di u* 
1 - guaìep maggiore autorità copie Tucidide 
e Diodoro, rqltimo de’ quali cpme Sicilia* 

1 nodovea esser più d’ogn’altro inteso, di^ 
:j cono, che i Fenicii vennero in Sicilia, 
li Tratta quest’argomento per disteso ed o 
I ruditamcnte Mariano Valguarnera (2), il 
} quale fa vedere quante notizie degli abi- 
} tanti di Sicilia abbiano cotesti autori in* 
i tralasciate, cbe tuttavia sono cevte, e da 
f altri scrittori accreditatissimi a noi tra* 
f mandate* Sì deve riflettere ancora a stabi* 

(t) Bungny, ffrst. de SicHe^ t. I. 

(2/ Origine ed antichiià di Palermo f pag. 
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lire, che i Fenicii de* quali parla Tacidi»- 
de, non mai poteano essere i Cartaginesi, 
che la parola Wwxsc, adoprala da detto 
autore e dallo stesso Diodoro, non si tro* 
■va impiegata dagli autori per indicare i 
Cartaginesi,,! quali ocon vocabolo greco 
sono stati sempre detti Kapxnel'ovto/ forsè 
da Carchedone fenicio, che venne in Afri- 
ca, e vi fabbricò Cartagine, dandovi il suo 
nome (3), o in latino Poeni. ' 

Assicurata Tabitazione dei Fenicii ià. 
Sicilia accaduta o prima o dopo che vi 
nissero i Sicoli, è d' uopo che si esamini 
in qual luogo fissassero eglino la loro di^ 
mòra. Tucidide non lascia dì dubitare, che 
occupassero essi la parte di tramontana^ i 
promonlorii marittimi, e le piccole isole 
attorno alla Sicilia. Ma quali furono que> 
sti promonlorii? Vuole Fazello, che fos^ 
sero il Pachino e il Lilibeo, de’ quali es*- 
sendo Tuuo rivolto alforiente, e Taltro al 
mezzogiorno, conviendire, che nella par- 
te aquilonare avessero altre abitazioni. 
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(3) Stefano Epìtomatore alla voce Kappi'ii/tty» 
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Egli è certo però, clic prima venire in 
Sicilia fermarousi nell'isola di Malta (i ), 
ch'era per il suo sito e per il porto adat- 
tatissima alla navigazione ed al traiHco per 
tutto il mediterraneo, ìndi si estesero nelle 
vicine isolette che sono anche a noi conti- 
gue, e poi finalmente passarono in Sicilia, 
trattenendosi per tutto il littorale, come 
ce lo attesta Tucidide (a). 

Fu sentimento di alcuni scrittori Sici- 
liani, che i Fenicii, venendo nella nostra 
isola, fabbricassero molte città, e in parti- 
.colare Palermo, Mozia^e Solanto, indotti 
forse da quànto si legge nel citato luogo 
di Tucidide, il quale dopo di avere raccon- 
tato la dimora fatta da' Fenicii per ì luo^ 
ghì a(juìlonari della Sicilia, soggiunge, 
ch'essendovi di poi venuti con navi i Gre- 
ci, eglinp abbandonata la navigazione, si 
ridussero a tre sole città, Mozia, Scianto 
e Palermo, e fatta lega cogli Elimi loro 
vicini, ivi si fortificarono, giovando anche 


(i) Caruso, Mem* Stor., lib. I. 
(a) Lib. V. 



‘9« • . 

loro là vicinanza cleirAfricà, e pèrciò di 
Cartagine, ch’eranò altra colonia di Fe- 
iiicii, Pietro' Ranzan’o nobile palérmitanò 
cleirordine Domenicano, cbe’^fu vescovo 
di liucerà^vissuto nel decimo quinto seco- 
lo, scrisse iin opuscolo (il quale va anche 
annesso .ne’ suoi annali de’ tempi, che so*- 
nó àncora inediti) che òggi è stampato frà 
gii opuscoli degli autori Siciliani (i), il di 
di cui titolo è: De origine^ antìcjuitate ^ 
primordiis^ et pregressa Urbis Panhòrmu 
Esamina egli chi sia stato il fondatore di 
Palermo, e disapprovatele opinióni di co- 
loro, che o ne fatino autore uh’cèrto Er- 
mondo venuto dalla Spagna uUeriore,'chè 
girando con venticinque navi la Sicilia, è 
trovando amenissima la campagna, dovè 
oggi è Palermo, si determinò di non anda- 
re oltre, ed ivi fermandosi, vi edificò' Jà 
città, che allora dal suo nome fu chiamata 
Ermodia; o vogliono, che l’avesse fabbri- 
cata là Sibilla Cuihana, la quale passando ' 
in Sicilia, e incontrandosi sulle prime nel 
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1[ Jo di Palermo, Io credè opportuno per 
un ampia città, e chiamativi molti di di- 
verse nazioni edificò le muraglie della cit- 
tà, che con greco nome chiamò Palermo. 
Laonde costui sinceramente attesta, che 
nella sua giovanile età, ponderando le va- 
rieopinioni intórno a’primi che fabbricas- 
sero Palermo, si fosse determinato a favore 
de* Sicani: e si era in questa opinione vie 
più confermato dal vedere approvato ilsuo_ 

sentimento dal eh. Antonio Beccadelli di 

* / 

Bologna, assai noto sotto il nome di 
normita» Ma poi meditando nella maturi- 
tà.degli anni più profondamente l’afTare, 
ed avendo seriosamente indagato su* mo- 
numenti, si persuase che Palermo ebbe i 
suoi principii da* Caldei, da* Damasceni 
e da* Fenicii, ed altri vicini popoli, che 
vennero ad abitarvi. Il monumento su 
cui si appoggia, consìste in certe parole 
incise ne* sassi quadrati della porta detta 
de* Patìielliy che diconsi scritte; in lingua 
caldaica, rapportate dal Fazello (i) e da 

(i) Dee. I, lib. Vili. " ' 
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Nan est alias Deus prceter unum Deum s 
Non est alias potens prmter eumdem Deum i 
Nec est alias vietar prceter eumdem^ quem 
Nos colimuSf Deum: hujus turris Prafectus 
SephojUius ElipkaZyfilii Esau^fratris Jacoh^ ^ 
Eilii Isaac ^ fila Abraham^ et turri quidem ^ 
Ipsi nomea est Bay eh, sed turri huic 
Proxime nomea est Pharat. i 


Inveges (i), la versione delle quali è la se^ 
gueute ; 


Sostiene egli, che questo monumento, che 
da' periti della lìngua caldea è stato cosi 
tradotto, sìa una prova evidente del tem- 
po in cui fu fabbricata questa torre, e per- 
ciò ancora Palermo, cioè almeno ne' tempi 
di Sefo, e di Elifaz figliuolo di Esau, eie’ 
quali fa ancora menzione Mosè nella Ge- ‘‘ 
nesi (2), vi era già la succennata torre, di j 
cui Sefo erano il Prefetto. Qual fede me^ ^ 
riti questo monumento or ora ii diremo. '' 

Conferma il Ranzano questo suo detto ^ 
con un altro epigramma, che a’ suoi tem- 
pi ritrova vasi in un codice ebraico, mostra* ^ 

(0 Era f. 

(a) Cap. VI et XXX. 





Digitizetì by Goo^ld 




f 


« 

\ 

<1 

]* 

i 

t 

f 

i 

f 

i 

'a 

1* 

ì 


lOt 

togli daìVELreo Tsacco Guglielmo, e che 
era cavato da uno di quei sassi, ne' quali 
vi erano incise delle iscrizioni in lingua cal- 
dea, ch’egli sospetta esser appunto quello, 
che ritrova vasi all'angolo della casa del uo- 
hile Gerardo Agliata protonolaro del re- 
gno di Sicilia. Questo epigramma, come, 
nota il codice, fu spiegalo sotto il regno di 
Guglielmo secondo, e per quanto fu allora, 
da Isacco Guglielmo tradotto in questi sen- 
si, 

/énno octa^fo aurei Regni Villclmi Si* 
culorum Regis secundi(i). Ego Abraham 
Jiidoius^ physìcus., Damasci natus et octo 
annus in Urbe Panhormi versaius legi m- 
cisas insaxo (juodam vetustissimo litteras^ 
(jiiibus oUm Damasceni^ et Phcenices ute* 
hantur* Quod autem litteris illic traditimi 
estj kebroio ego sermone in ìiunc modum 
exprcssi. 

Vivente Isaac Jilio Abraham^ et re- 
gnanle in Idwno&a aUjue in Valle Dama* 

(O Corrisponde l’anno VII! di Guglielmo II 
aU’anno 1174* 

Dt lÌLASt,^Ol.A, II 
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scenaEsau filio Isaac ingcns Càldmorum 
manus^ quibus adj aneti sant multi Dama- 
sceni^ atqiie Phcenices^ prqfecti ad hanc 
Triangularem Insulam , sedes perpeiuas j 
locauerunl in hoc ameeno loco, queniPan- 
horinwn cognorninarerunl. 

Hoc autem placuit his mandare monu- 
mentis litterarurn ad rei perpciuani meino~ 
riam. 

Deridono queste iscrizioni il Cluverio, 
iJ Burigny (i) e M. Assemanno ( 2 ), e cre- 
dono che Tuna e Taltra siano di siile mao- 
mettano, o saracinico, e si meravigliano, 
come Tentusiasmo verso la propria patria 
abbia potuto indurre uomini così eruditi 
ad adottare paradossi di tal fatata. A nostri 
tempi ancora usci in campo a sostenere le 
antichità di queste iscrizioni, e in partico- 
lare di quella di Baych,il canonico Dome-< 
nico Scniavo in una dissertazione (3). Po- 
steriormente riportò la stessa iscrizione il 

(1) ffist. de Si Cile, lib. I, ^ 10. 

(3) De rebus ISeapolitanis et Siculis, t. Il, 
cap. IX, ^ 8 , pag. -343. 

( 3 ) Iscrizioni di Palermo^ pag. 383 . 


Digitized by Googic 


io 3 

int principe di Torremuzza nella prima edi- 
/I* zione dell’altra sua opera (1)5 ma sebbene 
avesse raccontata la storia di questa con- 
fi/ troversia, si astenne noDjdimenP dal darne 
/I* alcun giudizio. 

Ma di questa fangosa iscrizione della tor« 
H' re di Bajcli,su cui i mentovati nostri stori- 
!)• ci si appoggiano, siamo oramai nella cer- 
tezza d’esser saracioica, e che sia stata da- 
), grimpostori Sirii malamente tradotta, la 

e. quale vi fu posta Tarmo delTera no- 

)' stra cristiana. Dobbiamo Tacquisto di que- 

), sii lumi alla dottrina di Ofao Gerardo 
ii Tjchsen il più illuminato nelle lingue e- 
li soticlie, cbe abbiamo in questo secolo, e 
ii alla diligenza del nostro iJlustrie nunjfmo- 
l( grafo Gabriello Lancellotto Castelli prìn- 
> cipe di Torremuzza, cbe ce li ha pl*ocura- 
;• ti. Questo cavaliere a vendo contratta ami- 
r cìzìa col suddetto insigne letterato , fra’ 
I molti monumenti arabi., che gli mandò per 

. (0 Sicilia et ohjaceniium insularum veterum 
inscriptionum. noea collectio^ cIaìsc XX, 

I » 
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saperne eia luì la vera Interpetrazìone, gli 
fe’ anche arrivare la suddetta iscrizione 
tale quale si trovava presso il Fazello e 
l’Inveges. J 1 signor Olao rispondendo al- 
ramico con una erudita lettera latina de! 
p ottobre 1782, di cui noi conserviamo 
copia, ragionando della iscrizione mento- 
.vata, assicura, che le parole sono mala- 
mente coordinate, e che alcune lettere, che 
collocate erano innanzi, do veano aver luo- 
go di poi, come egli le colloca, ed attesta, 
che i caratteri sono arabi antichi, e quelli 
precisamente, che si chiamano cufici’, av- 
verte che il volgarizzamento fattosi dal-- 
l’impostore Siro non corrisponde al testo 
nel quale sono ignoti i nomi di Sepho, di 
h'ii/à, di Esau^ di Jacob ^ à'Jsaac, di 
Iraham , e per fino quelli di Baych e di 
Eharai’, soggiunge, che ad occhi chiusi si 
detegge, che sia questo un monumento sa- 
racinesco, giacché le prime parole "Non est 
Deus ec. sono dell’Alcorano sur. Ili, che 
usano i Maomettani di mettere dappertut- 
to, e che dalla stessa iscrizione si rileva la 
sua etàjgiacchè le posteriori due ultime pa? 
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ròle additano irìgesiiifip 

primOy cfie coniandosi da loro dall’Egira, 
corrisponde all’anno dell’era ypjgare ^4^* 
nel (jual tempo la Sicilia era sotto il domi* 
nio de’ Saracini. Quésto giudizio deve an- 
che formarsi deH’altra versione rapporta- 
ta dal Ronzano, la quale è dello stesso sen- 
so, come lo sono parimenti quelle della tor- 
re della Cuba, ossia de’ Borgognoni, del- 
la torre de’ Ragni di Cefalà, le due trova- 
te in Termini, cbe sì conservano nella ca- 
sa del magistrato, ed altre diverse, le qua-*- 
lisi osservano in varìi vasi di rame che.so- 
no uno degli ornamenti de’ nostri musei. 
Per lo che si consulti la seconda edizione 
della mentovata raccolta di Torremuzza 
delle iscrizioni antiche dì Sicilia. 

' L’inveges, che apporta (i) l’una e Pal- 
lia delle suddette iscrizioni, ( quantunque 
di questa seconda ingenuamente attesti 
che la pietra dove , era incisa non.si ritro- 
va più ) va più in. là intorno all’origine * 
di Palermo, e pretende che una colonia di 


^ *1 

(») Era prima eroica, t I, pag. mi» 
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Fenicli, Caldei e Giudei venisse in essa per | 
abitarvi, e per fabbricarvi quella parte fj 
di città che poi fu delta Napoli, o sia città 
nuova, poicliè intorno alla sua antica edi- i|| 
Reazione Opina ebe prima del diluvio vi 
fossero nella sua campagna delle abitazio- 
ni, e che i Feaci, i Lestrigoni ed i Loto- 
^ fagi sieno stati i veri fondatori. Qual fe- jj 

de meriti questo suo sentimento, e se sia j 

stato possibile che i Feaci, i Lestrigoni ^ 
e i Lotofagi, che da taluni scrittori d si ^ 
negano in Sicilia, o sì dicono abitatori di ^ 
altri siti deirisola, ediGcassero Palermo, 
lo iasceremo determi nare a’ cri ilei di buon 
senso. 11 Valguarnera non meno del Ran- 
zano e delPliiveges appassionato per fan- ^ 

tiebìtà della città di Palermo, ne fa fon- 
datori i Giganti, elisegli vuole che fossero j 
Greci. L’amore, con cui siamo trasportali j, 
verso la nostra patria è dolce e lodevole; 

Dia conviene che sia regolalo e guidato dal- ^ 
la retta ragione: che non ogni cosa, che ha . 
del maraviglioso,e che dal volgo racconta- J 
si del luogo dove siamo nati , deve credersi j 
alla cieca e senza e^ame duirqgino iilosufo, . 
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n qùalé è persuaso , che la patria tiod è 
costruita dalle muraglie che circondano lè 
nostre case, nè dal terreno in cui siamo na- 
ti, ma dalla società in cui viviamo e di cui 
siamo membri, le leggi della quale conser- 
vano la nostra sicurezza e la nostra felici- 
tà. Questa è la vera idea che aver deesi del- 
la patria, e per questo è d’uopo che noi ci 
interessiamo, e sagrifichiamo le nostre so- 
stanze, e la vita istessa per sostenerla. Le 
roaleriali fabbriche che circondano le cit- 
tà, e l'accidentale silo in cui sono queste in- 
nalzate, non debbono essere foggetto di chi 
sa meditare sulla vera cognizione delle co- 
se, Non sarà dunque degno di condanna 
colui, che ingenuamente confessi di non sa-» 
pere da chi maisia'stata Palermo edificata, 
e in qual tempo. Ollrachè egli smembra un 
argomento certo della sua antichità Tosser- 
vare le varie e cosi contrarie sentenze degli 
scrittori, la diversità ed opposizioni delle 
quali fa abbastanza conoscere, che non so- 
no a memoria d’uomo riferibili nè il tem- 
po di detta fabbrica , nè gli autori di 
sa. 


Digilized by G( lOgli 



Riguardo a Mozia ,cb’è la sétoòdà 

10 cui racconta Tucidide di essersi riti- 
rati i Fenici!, non siamo i a minoici tene-' 
tre, disconvenendo fra loro ^tòi^ici.' 

11 Fazelló (i) attesta, clié al parere dé*^ 
Greci tre erano le Mozie, nel che è da cor- 
reggersi il per altro diligenlissiìÀo 'aljate 
^mico(^), il quale commentando il' iiòstro. 
storico, dice, che due Mozie sono dal Fa- 
zello ammesse, e lo stesso altroVe (3) con-' 
ferma. E sebbene nel comento suddetto, 
soggiunge et marii I mips, pur non dimenò 
avrebbe dovuto accennare anche la terza 
non marittima. Le parole del FazelIo sono 
le seguenti, secondo la traduzióne di Re- 
migio Fiorentino: / Greci dissero^ che in 
Sicilia furono ire Mozie^ una delle cjuali 
^quella che è presso, al Pachino^ di cui 
ragionammo ahbaHanza al suo luogo} tal' 
tra era nel paese (P y4gri genio ^ ed era up 
presidio degli Agrigentini^ di cui ragio^ 

(0 Bec. I, lib. YII, cap. VI. 

(2) Ibi,, a. 9/ , , > 

( 3 ) Ltxicon valliti Màztt^ara^ t' II, p, I, V,. ! 

Molla. ! ■ 
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neremOy quando si tratterà de' luoghi me» 
diler ranci ^la terza è questa Ja quale fu abi^ 
tata da Fcnicii^ secondo che ojjerma Tu- 
cidide nel sesto, ma per fino a ora non ho 
potuto sapere, chi la rovinasse. Or questo 
appunto, che con tanta asseveranza ci ad- 
dita il Fazello, è ciò che viene dalla mag- 
gior parte de’ nostri storici contraddetto, 
a’ quali piace, che in Sicilia, non sia stata 
più di una IVlozia creduta la terza, ed abi- 
tata da’ Fenìcìij cosi pensa il Valguarnera 
(i), il quale dimostra, che la seconda vi-’ 
ciqa a Girgenli non fu mai detta Motial 
tmlMoiyon,co?>\ chiamandola Diodoro( 2 ) 
parlando di Ducezio, e lo stesso 'Fazello 
altrove (3), phe veramente fu un castello 
de’ Girgeritani,e non già una città. Sospet- 
ta poi, che la Mozia che è presso al Pa- 
chino non può esser altra che Modica, Vi 
si accorda ancora il dotto abate Amico ne’ 
libri cilalij nè altra ne riconoscono luor* 


(i) DdV antichità di PalertHo, p. 6o e ieg, 
(a) Lìb. XI, n. 6’^. 



I IO 

cbè quella sola indicata idairjnvcges ( i )| i 
da Caruso ( 2 ), dalP Aprile (3) e da altri, £ 

Sebbene però pare, che tulli liscrillori ì 
dellecose nostre convengano neirasserire, t 
ebe una sola Moziasia stata in Sicilia, non 1 
si accordano però nello stabilire il sito, in si 
cui era questa città de’ Fenicii. Claudio w 
Mario Arezzo (4) sostenne, che fosse in si 
quel luogo vicino Palermo, detto Mondel- < 
]o: il Fazello (5) è neiropinione, che qtie- Il 
sta città fosse fabbricata a quel luogo che I 
cbiamano Porto di Gallo, dove è una lor- >[ 
re volgarmente detta SJerracavatlo, cosi ^ 
nominata, perchè le strade sono coperte f| 
di selci così acute e dure, per le quali allo ti 
spesso sferransi i cavalli; e vi s’induce a ii 
crederlo, poiché ivi sono vestigii di fah- f 
briebe rovinate, e pietre quadrate di me- i 

P 

\ 

(i) Palermo Antico, ]Era II cartagioese, pag. 
38;. • ' 

(a) Memor* Star, t. I, p. l, lib. I, pag. 16 . f 

(3) Cronol,, lib. I, cap. Vi, pag, i;. 

(4) tlln. Sicilìce appresso Caruso t. 1 Bi- 
hliot. 

(5) Deca I, lib. VII, cap. VI. 
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ravìgliosa grandezza. II Bonfìglio(i) cre- 
dette, che IVI ozia fosse fabbricata in quel- 
Tisoletta, che vien detta delle femmine ^ 
che è tra Sferracavallo ed Icara , che 
noi chiamiamo Carini^ distante presso a 
sette miglia da Palermo. Persuasi forse fu- 
rono costoro dal leggere in Tucidide, che 
sioccuparonoda’Fenicii Palermo, Mozia 
>e Solanto, luoghi vicini agli £limi: è da 
Diodoro, che allo spesso parla insieme di 
Palermo e di Mozia ; ma la descrizione 
appunto, che fa Diodoro (2) di questa cit- 
tà, ci dà a divedere quanto questi autori, 
eprincipalmente il Bonfiglio, si siano scon- 
ciamente ingannati. Giaccy dice egli, 
sta città in un' isola sei stadii (cioè tre 
quarti di miglio) distante dalla spiaggia 
ai Sicilia^ ed ora per la moltitudine dé 
palazzi e per la loro bellezza ed eleganza ' 
nohilmente fahhricata \ giacché i suoi alita-- 
tori abbondavano di ricchezze. Non potea 
esser dunque nè Mondello pah SferracavaW 


(t) Storia Siciliana, 
(à) Lib. XIV, a. 374. 
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/o, che non sono isole, nè costa di tali es- 
sere stati, nè tampoco potè esser Pisola del- 
le femmine, poiché questa non più di due 
stadii é lontana dalla terra, e non giran- 
do nella sua estensione neppure un miglio, 
lungi dall’esser atta a contenere nella sua 
circonferenza una così vasta città cinta di 
muraglie e dì torri (per la di cui oppugna- 
zione dovette Dionisio condurre un gran- 
de esercito) e ornata di magnifiche fabbri- 
che per la ricchezza de’ suoi cittadini, ap- 
pena è capace a contenere una piccola ter- 
ricciuola.Un più grande argomento ad e- 
scludere tai luoghi cavasi dallo stesso Dio- 
doro, il quale all accennato luogo raccon- 
ta, che marciando Dionisio con una pos- 
sente oste verso Erice, da cui non era mol- 
to lontana Mozia, gli Ericini atterriti im- 
mediatamente s’arresero.Orcorae mai può 
dirsi Mozia vicina ad Erice, 5 e era situata 
a Mondello y a SJervacauallo^ o alV Isola 
delle femmine^ che sono distanti presso a 
6o miglia da Erice? Oltraché, se Dionisio 
distante 6o miglia dai Moziesi, cosi tosto 
li atterri, fa d’uopo dire, che costoro eraa 


il 

isi 

tt 

tf, 

'c 

I 

lE! 

Elt 

( 

!>) 

fre 

HI; 


Digitized by Googlc 



ii 3 

figli della paura, "spaventandosi cosi pre- 
sto, quando fra Efice e loro vi erano fram- 

i Egesta- 
fiesi; e fi- 
altre ra- 
gioni di ugual peso, Mozia do'vette avere 
un gran porto, giacché fu capace di rice- 
vere l'armata di Dionisio numerosa di 700 
vele, e come riferisce Polieno(i)un tratto 
di mare di basso fondo e fangoso largo 
venti stadii; circostanze tutte, che non si 
adattano nè al mare di Mondello, nè a 
quello di Sferracavallo, nè alPaltro delì'I- 
sola delle femmine. 

Quindi assai probahilmente il CI uverio 
(2) riflettendo sulle pai'ole di Diodoro, 
pretende che Mozia non sia stata fabbri- 
cata vicino a Palermo, ma in un’isola tra 
il monte Erice'e il Lilibeo. Fonda egli que- 
sto suo sentimento sull’autorità di Diodo- 
ro, il quale rapportando le prodezze d’I- 
milcone( 3 ) narra, che costui partitosi con 

(1) Llb. V, cap. II. 

(a) iVtc. jIntiqucBf lib. IL 
( 3 ) Lib. XiV, n. 275.. . 

Di Blasi- Vol. I. 13 


mezzale le vaste possessioni deg 
ni, ch’erano soggetti a’ Cartagi 
nalmente per tralasciare tante 
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cento navi, di notte approdò alla spiaggia 
dì Sei inunte, e ripassato il promoulorio 
di Lilibeo, sul far del giorno si accostò a 
Mozia, e diviato fracassò alcune navi de’ 
nemici, che non si aspettavano questa vi- 
sita, ed altre ne bruciò, senza che Dioni- 
sio vi avesse potuto recare veruu soccorso. 
Da questo racconto ne deduce il Cluverio, 
che Mozia non potea mai essere al capo 
di Gallo, poiché se Imilcone giunto di 
notte a Seìinunle, la mattina di buon’ora 
fu in Mozia, egli ne segue, che questa era 
vicina a Selinunte, lo che non può verifi- 
carsi del capo di Gallo, ch’é distante da 
Selinunte 8o miglia. Inoltre soggiunge che 
lo stesso Dìodoro (i) parlando prima di 
Annibaie, racconta, che questo capitano 
accampandosi al promontorio Lilibeo, fe’ 
ancorare le navi presso Mozia; lo che sa- 
rebbe stato un errore grossolano, se Mo- 
zia fosse stala a Mondello, o all’isola del- 
le femmine, dovendp le navi essere in un 
porto vicino per ogni caso che potesseac- 

• ' * 

(i)Lib.XllI, D. 179. 
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Cadére. Jlnalmente riflette, cliè Ècateo, 
secondo là versióne di Epitomatore, pre- 
tende che questa città sia stata detta Mo- 
ziàda quella' femmina, che additò ad £r- 
còle U fàdrò de’ suòi' huoi; ora è certo, 
ch'Erice fu quello che li.ruLiò. Fib qui il 
Cluverió ràgiòna' a dovere, ed esclude con 
sómma probabilità da Mondello, da Sfer- 
racavallo e dall’isola dèlie fémmine il sitò 
di Mozia.Si sottoscrive al Cluvério Amico 
nèl suddétto commentario al Fazello. Ma 
àllorquàndo vogìionò loro assegnarle il si- 
lo, e slabiliscónò che Mozià fosse risola 
di S. Pantaleo, s’ ingannano a partito. 
Tratta quest’argoraentò fra gli altri il no- 
stro Caruso (i), il quale dttesà la piccio- 
lezza di detta isola, crede che militino con- 
tro di essa quelle stesse ragioni addotte 
per questo capo contro l’isola delle fem- 
mine, non essendo possibile, che una cit- 
tà così spaziosa^ e ornata di si magnìfì- 
'che fabbriche, quale ce la discrive Dio- 
doro, abbia potuto stare in cosi angusto 

. » • . ^ * . • 

C») Mem* Stor.f p, I, lib, VI. 

« 
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luogo. Nè pare, die, sia Lastante motiva 
a persuadercene, quanto dice Tab, Amico 
(i ), che veggousi ancor, oggi in delta iso- , 
la monumenti e r-'ovine di città, ed un in-. ! 
tero Lagno, finché non si provi, che questi ^ 
ségni materiali, corrispondano alla descri-, 
zione, che fa' di Mozja lo stesso Diodoro. 

La più plausibile opinione, che- vien so- 
stenuta dal; suddetto chiarissimo Caruso,, 
è quella, che;Mozia fosse si tpata in quel-, 
risola chiamata Altavilla, e cou: altro no- 
me, del Burrone, È questa sita in fronte ad, j 
un seno di mare, che va dal promontorio, 
Lilibep .ja quello di Egitallo, ora detto S. ^ 
Todaro, Fra le due punte dell’isola si a- ^ 
pre un canale da circa Un miglio e mezzo ^ 
di .mare| Tuua delle punte guarda S. Tp- ^ 
darò, Taltra ha, per linea; relta^ un lungo j 
cordone di secche .esScogli sott’acqua, che , 
va a terminare vicino la punta del Lili- | 
Leo: queste secchci e scogli npn compari- 
scono a fior d’acqua ,di; modo che aU’occljio 
appare una stessa superficie di: mare j ma 

(i) Comm. in Fazel.^ dee. I, lib. yll, nota g. 

^ • ■ • - • ■ ^ V ' V I 

li 
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non terminando alla punta del Lilil)eo,fra 
questa e Tultimo scoglio frappone uno spa^ 
zio di circa cento passi, che serviva di boc- 
ca del porto, prima che con sassi grandis- 
simi ne fosse chiusa, ed era volgarmente 
chiamato il porlo de’ Moziesi (i). Il mare 

3 uivi racchiuso era profondo dalla parte 
el Lilibeo, e atto a ricevere vascelli dì 
alto bordo, e gran quantità di navi; tutto 
il resto di quel seno era basso con poca ac- 
' qua, e pieno di arena fangosa. Pare in- 
tanto, che tutte queste circostanze concor- 
rano all’immagine che di Mozia e del suo 
corpo ci hanno data gli scrittori. La vici- 
’ panza ad Erice di quest’isola, l’estensione * 
di essa in nove miglia atta a ricevere una 
^ ben grande città, la piccola distanza dalla 
' d vasto e sicuro porto, e il mare 

fangoso, descrittici da Diodoro e da Po- 
lieno come distintivi di Mozia, corrispon- 
^ dono appuntino aH'ìsula di Altavilla, e ci 
‘ danno a credere, che non sian lungi dal 
vero, coloro i quali quivi fermano il sito 
di della città. 

(i) Anonimo mu. Del littoraìe di Sicilia» 
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L’unico ostacolo che cl si presenta èrau- 
torità di Pausania (i)|cl}e suppone Mozia 
collocata presso al promontorio Pachino} 
ina oltracnè questa dilhcoltà ferisce ugual- 
mente tutti coloro, che o nelfisola di S. 
Pantaleo, o a Mondello, o a Sferracaval- 
lo, o airisola delle femmine piantano il si- 
to della succeunata città (essendo il Pachi- 
no lontanissimo da Palermo, e da tutti 
questi luoghi), non v’ha dubbio, che Pau- 
sania in ciò sbagliò grossolanamente, co- 
me.psservano il Valguarnera( 2 ), il Caruso 

(3) 6 l’abate Amico (4), dicendo che Mo- 
zia era al Pachino promontorio di Sicilia<, 
che è rivolta verso iJJrìca e V Austro^ ciò 
che verificasi solamente del LiJibeo, come 
insegna Strabene (5), essendo il Pachino 
rivolto alPoriente. Quest’errore così mas*, 
siedo siccome non è perdonabile in Pausa- 
nia, mi la sospettare, che sia più presto di 

O) Lib. V. , 

(*) Origine ed antichità di Palermo^ p. 

’ (3) Mem. Star.; p. I, lib. YI. 

(4) Fa*., dee. I, lib. YU, n. Q.' 

(5) Lib. VI. 
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qualche copista ,clie v! collocò un promon- 
torio in vece di un altro. 

Per porre fine a ciò che riguarda la cit- 
tà di Mozia, dovremo esaminare da chi mai 
fosse stata fabbricata, e da chi distrutta. 
\arie sono le opinioni degli scrittori, VI 
c chi fa fondatore di essa Ercole per la no- 
ta favola, che poco fa accennammo, della 
donna che svelò il ladro de’ suoi buoi (i). 
Diodoro e Tucidide credono, che fosse u- 
na colonia di Cartaginesi. Pausania ora si 
accorda ( 2 ) con Diodoro, ora ne fa autori 
i Gnidi (3), che furono poi cacciati via 
dagli Elimi e da’ Fenìcii, come avverte il 
Cluverio. Quando poi fosse stala rovinata 
è assai più oscura. Diodoro attesta, che a* 
suoi tempi non ve n’era vestigio. Fazello 
<ionfessa di non averlo potuto indovinare 
(4). Il Valguarnera neL citalo libro pre- 
tende, che da’ frammenti del libro XXII 
di Diodpro, rilevasi che la distrusse Dio.» 

(0 Steph., £p/7. ' 

( 2 ) Jn EUacis. 

C3) In Phocìcis. 
ià) Pec. I, lib. VII, 
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Disio , e che Gialle sue rovine siesi accre- 
sciuto il Lilibeo^ lo che sospetta la mag- 
gior parte degli storici. - 

Resta ora che si dica qualche cosa di So- 
latilo, ch’è il terzo luogo abitato da’ Fe- 
dìcìì. L’antichità di detta città, che ere- 
desi sita sul monte sopra la Bagaria airo- 
riente di Palermo, da cui si trova distan- 
te 1 2 miglia, detta viene at- 

tribuita da alcuni a’ tempi di Ercole Fe- 
dÌcio, nel di cui favoloso viaggio dal Pe- 
lerò ad Erice rammenta Ecateo (i), ch’e- 
gli incontratosi in questo luogo con un ce- 
lebre ladrone per nome Soluntes^ che ar 
Filava in quel monte, ivi fabbricasse una 
città, cui diede il nome di questo famoso 
ladro, Solamente dee avvertirsi, come eru- 
ditamente mostra il Valguarnera (2), che 
il passo addotto dall’Epitomatore è senza 
dubbio scorretto, non dovendosi leggere 
come ivi sta «sroVic ma 

potendovi essere stato sbaglio 


( 1 ) Steph. Epit. 

(a) Origine ed anlichiUt di Palermo^ p. 65. 
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nel copista per la ^imiglianza delle dette, 
parole^ se Ercole dunque fu in Sicilia, vi' 
fu certamente al tempo de’ Sicani, e per-, 
ciò a quei tempi è da riferire la fondazio-, 
ne di questa antichissima città. Si rappor- 
tano di essa dal Parata (i) alcune meda- 
glie, nel di cui dritto vi è una testa di Er- 
cole colla pelle di lioue, e attorno vi si tro-. 
va scritto SOAONTINitN, cioè Soluntino- 
rum, e nel rovescio vi è un Bruco, o simile 
animale, fra sei pallette con alcune lette- 
re, che il Valguarnera dice incognitej al-, 
tri affermano che sieno fenicie, ma Taha-, 
te Amico sostiene ( 2 ), che siano greche; 
altre sono colla testa di Minerva, con la 
stessa epigrafe, e tre palle e simili lettere; 
altre colla faccia di Minerva e di Nettu- 
no, che ha il tridente attorno al collo, e 
la testa cinta di alloro (3). Della parte pre- 
sa da’ Soluntini prima co’ Cartaginesi, e. 
poi co’ Romani , si parlerà secondo Top- 

(») iSic, illust, 

(a) Lex. vallis Maz. Voo, Soìceuntum, t. II, 

p. 11. 

(3) Amico, cit. loco. 
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portunità m opprèsso. Questa cltìà non è- 
sjste più, essendo stata probabilniènte ro- 
*VÌnata da’ Saracini,che crudelnàentela sac^ 
clieggiarono. Delle sue rovine, che ancòr 
rimangono, fa una minuta descrizione il 
nostro dottissimo,e nelle materie antiqua- 
rie celebratissimo principe di Torremùz- 
za, in una lettera sotto la data de' 5 maggio 
1^56, scritta al can. Schiavo dalla Baga- 
ria, e da me lo stesso anno stampata (i). 

Delle guerre de' Fenici! cO' Greci Sidi- 
lioli, della loro religione, de' costunii, del 
commercio e di tutt'altroche possa riguar- 
darli , tornerà in appresso opportuno il 
luogo di parlarne. 


■ N 


(i) Mem, per servire alla Storia Letteraria 
r di Sicilia^ t. I, pari. V, pag. \j. 
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Dc^ Sicoli, come ifennero, quali terre oc^ 

caparono^ e delle guerre cìie diedero a* 

SicanL . 

I Sicani, de’ quali sì è ragionato nel ca- 
po IV di quest’epoca, abitavano principal- 
mente la parte orientale dell'isola, come 
quella, che oltre a* spaziosi porli, molto 
confacenti al commercio marittimo, e al- 
la salubrità delParia,era fertilissima nelle 
sueterre.Lé vaste campagne, quelle prin- 
cipalmente che sono attorno a Catania, di 
fresche e limpide acque irrigate, produco- 
no e biade, ,e viti, ed alberi di ogni sorte, 
i di cui frutti sono così abbondanti e sapo- 
rosi, che pochi di simni può vantare il ri- 
manente 'della Sicilia. Sórge però vicinò 
al mare di essa pitta un altissimo monte, 
il più eminente dell’isòla,' e di una vastità 
tàlé*, che la 'sii^ base ragfónasi c'iréa a 6o 
roifle passi, clié vìen detto Móngibello 6 
Etna. È quésto uh. vulcano de’ ìpiu stre- 
pitosi che abbia la terra, de’ di cui iacea* 
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dii ed eruzioni non di fuoco solaraen- ' 
te, ma di pietre, di cenere e talvolta an- I 
che di acqua parlano le antiche e le mo- * 
derne storie, e i di cui mirabilissimi e stu- , ' 
pendi fenomeni vi attirano la- curiosità | ' 
degli studiosi della naturale istoria, della * 
fisica e della chimica, che corrono a fol- 
la per osservarli. Di questo monte, della * 
sua dimensione, delle diverse sue eruzioni, ^ 
degli alberi, e delle piante che nascono ^ 
in esso, delle varie pietre, ed altre proda- : ^ 
zioni, che vi si rinvengono, e di tutto ciò , | 
che lo riguarda, scrisse una ciotta ed eru- ' ' 
‘dita istoria, che si spera veder la luce,il no- 1 
bile valente canonico Giuseppe Recupero, ^ 
detto volgarmente \\ filosofo del Mangi- ® 
Z>c//o, che implacabil morte, non sonomol- 
ti anni, ci rapì. La Sicilia però, e in par- ^ 

ticolare la città di Catania viene con usu- I 

ra ristorata di questa perdita co* progres- ^ 
si che ha fatti nella storia naturale, e par- ‘ 
ticolarmente il dotto cavaliere Giuseppe ' 
Gioeni applicato a questo studio con mi- 
gliore istruzione e più grandi lumi, ci fa 
‘sperare, che renderà co’ suoi scritti infor* ' 
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teato il .puLLlIcò.de’^ molli lesori, che alla 
gioriiata.nnveDgoqsi in quella vasta moa«, 
lagna» J^óI aLhiauiO lette con infinito pia-, 
cere, intorno a quesOargomeiito, varie s.ue 
memorie, che laudi, |ia duo. riscosse da' let« 
terati^e singolarmente daglipjtj.amontanik 
-. Or da questo' fertilissimo .terreno dopo 
lunga dimora si- allontanarono i Sicani 
ed ahbandonate le parli orientali, venne- 
ro ad abitare le occidentali. È ciò confer- 
mato da tutti gli Scrittori, ecceltorbè Dio*, 
nisio diiAlicarnassp.j che confondendo ( i ) 
Sicpli e (Sicàni , • fa quelli abitatori delle 
parti oeciden tali. ;Egli pprò è certo,. che 
iSicoli venendo nell'jisola,. prima di, ogni 
altro invaserò la .parte orientale,, come or 
ora^diremo. .Quantunque però non vi sia 
dubbio , che. i Sicgni abbandonassero la 
parte orientale, non è, però ugualmente 
certa la cagione, per cui lasciassero questa 
abitaziooe.Tucidide padre della greca sto- 
ria (2), .par che mostri di essere stati scac- 
Vi. .•> • .. .. , 

(0 Lib. I, / 

(a) Eist. Pelopon., lib. ,Vt , i 

Di Blasj, Vol. I. i3 
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ciati da’ SIcoll; poicliè parlando di costoro 
dice, che nel passare eglino con un grande 
esercito nella Sicilia, vinsero in battaglia 
JSicani, e li cacciarono nelle parli di mez- 
zogiorno e di occidente, e fecero in modo | 
che quest’isola chiamata prima Sicaiiia, 
fosse in avvenire detta Sicilia* Ma Dio- 
doi’o Siculo ( I ), il quale, in verità siccome 
nazionale merita maggior fède, ci attesta, 
che i Sicani, prima di posseder tutta l’isola 
cavavano il lor sostenimento dalla coltura 
delle terre; ma in veder le continue erii- i 
zioni del Mongibello , che il fuoco dila- ( 
tandosi nelle vicine regioni, devastava un j , 
luogo tratto di terra, e che per molti an- I 
ni eziandio contìnua va^atterrili abbando* i 
narono quelle parti della Sicilia , cb’e- ) 

rano a! nascere del sole, e passarono nel- i 

le occidentali Dopo molto tempo ri poi, I 
riferisce egli, che venendo dall’Italia i 1' 
Sicoli, occuparono ì luoghi abbandonati | 
da* Sicani, e che fatti quindi più licchie i 
più potenti, s’ impadronirono de’ vicini 

’ (0 V, n. 
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poderi; ed accrescendo di giorno in gior- 
no il loro imperio, ebbero guerre co’ Si- 
cani, finché, fatta la pace e contratta fra 
loro amicizia, furono stabiliti i confini di 
ciascun popolo, 

Eranoi Sicoli popoli. originarli da’ con- 
fini della Dalmaj^ia (i), che si erano por- 
tati dopo i Liburi in Italia per istabilirvi- 
si.Formavano eglino una numerosa popo- 
lazione, ed occuparono una parte cpnsider 
rabile di paese , popolando T Umbria di 
mezzo, la Sabina e il Lazio, Maessendo in- 
quietati dagli Aborigeni, abbandonarono 
a questi il Lazio, conservando per loro le 
terre, ch’erano vicine il Tevere su’ confi- 
ni della Toscana^ ma couvennegli.sloggia- 
re^essendone stati cacciati dagli stessi Abo» 
rigeni e.da’ Pelasgi.Passaron adunque col- 
le loro famiglie p co' loro averi di qua del 
Gàrigliano in quella parte, i cui abitanti 
furono conosciuti sotto npmedi Opici:mal 
sofi'rendo però costoro il loro arrivo, par- 

' t 

(i) Encyciopédie Yoo- Sicultt- TmcÌ<]I., lìl>. 

.Vt, ìlist. Pelop» 
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titisi, vennero ih quella regione, che sth 
fra il fiume Silaro e'jl Faro, che propria- 
mente vien della Italia. Hegnava ivi Mor- 
gele figlio d'italo , il quale cortesemente 
li ricevette, ed assegnò loro rantica Eao<* 
tria. Accortosi intanto Morgetè, che costo- 
ro non istavano ne'' termini del dovere, e 
che ingrati al loro benigrio ricettatore, 
Budrivanoil malvagio disegno di rendersi 
colle astuzie e colle armi padroni del pae- 
se, li costrinse a partirne. In questo stato 
di'cosé cacciati da per tutto, risolvettero 
di venire in Sicilia ad abitar le abbando- 
nate terre de* 'Si cani. • • 

Prepararono adunque una gran quanti- 
tà di navigli, ed imbarcalisi colle loro mo- 
gli e figli, attesero il momento favorevole, 
III cui col ritorno delle acque dello stretto 
fosse agevole il passaggio j ed arrivata l’ora 
tragittarono felicemente quel breve spa- 
zio, che frapponesi tra il continente d’Ita- 
lia elisola vicina,- e comodamente sbarca- 
rono in Sicilia. 11 tempo , in cui accadde 
questo Ipir tragitto non é bastantemente 
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storici stabilllo.Piace a Tucliilide(i ), 
che sia accaduto treceoit'an DÌ prima, che 
arrivassero i Grecia i quali essendovi ve^ 
liuti 448 anni dòpo la fatale caduta di Tro- 
ja (a), ne seguirebbe, secondo il calcolo del 
greco storico, che ìSicoli vi £osB(^vo venuti 
148 anni dopo ^incendio trojano.Ma Dio- 
nisio di Alicarnasso ( 3 ), che vien seguito 
dal Valguarriera ( 4 ), dal Caruso ( 5 ), dal- 
f Aprile {6), dal Cluverio (7), dall' abate 
Amico (8), e prima di loro dairEllauìco e 
dal Filisto (9), opina che accadesse prima 
della guerra di Troja ; sebbene Dionisio 
voglia, che sia accaduta in tre età, cioè 1 00 
' auni, Filisto 80 anni, ed Antioco 76 anni 

I 

/ 

I 

J (i)Wb. VI, 

( 2 ) PancFAzia , Antichità di Sicilia^ t. II, 
^ cap. I. 
a- (5) Lib. I. 

, (4) Òrisiné ed antichità di Palermo , png:. 

' 4 * 1 * 

^ Ó) àfem. Stor.^ Ilb. I, p. I. 
ì (6) Chronol., Hb. I, cap. VI# 

Il (7) •5'ic. Ant. 

(H) Lex. t». JSf.t t. I» 

(9) la Diooyi, Uh. I, Antiqu, Jlom^ 
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prima. ‘Conviene con questi il Pèlatiò'(i ), 
il quale vuole, che i Sicoli siano nella nos 
sira isola venuti' l’anno del mondo ayoo, 
che corrisponde (a) per- l’appunto, 
ni prin)a che Troja fosse rovinata* « ^ 
Dagli addotti di sopra téstimonii da Tu- 
cidide e da Diodoro sicuramente. rilevasi, 
che i Sicoli occupassero i luoghi occideh- 
lali deU’isoIa, da’ quali ò di buona voglia, 
come piace al nostro Diòdoro, o per forr 
za, come penjsò Tucidide, ne erano i Sica- 
Ili parlili. Ora nascerà naturalmente ne’ 
leggitori la curiosità di sapere, quali mai 
fossero e come si dimandassero le città la 
prima volta abitate da’ Sicoli, e se queste 
■vi erano già tutte prima del loro arrivo, 
o furono poscia da loro , o in tutto o in 
parte edificate, Difatti Zancla, era la pri- 
ma città, che si presentava loro allo sbarn 
co che fecero passando lo stretto, e par 
verisimile, che la trovassero fabbricata e 
disabitata, e che quello fosse il primo luor 

{») Ration. Temp. 

(a) EncyclopédU^ t. XVl, Voo. Troje, 
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go ove si ri€overa5jBejio,)S’loJucòno .? no^ 
sU'i autori ( I ) acredcr cosU. pèrche vogì io'- 
«Dtessèr»\assai più antica iredificazione di 
questa città. I poeti favoleggiarono,, che 
Saturno yi nascondesse ivi lallàlce, conjcui 
castrò il padi'e Cieloi e ebe quel luògo dal- 
la voceigreGaZa>K^ori che significa falce, 
fosscipoi }delta, Zanclav (i). Altri dicono^ 
che Zangloto re. fabbri casselqiJesta città', 
avendolaarcbitettato Orione(3),e da quct* 
sto re presb'il nóme. Laonde' ci «avverte» il 
CI u ver io. (4), che questi racòanti ^sebbens 
SÌenofavoIosiytnItavialmostrànQabbaslanr 
za ranlichità' di, questa città>01tre Zancla 
vi sono àltreìcitlà e castelli, che si credo- 
no occupatilo fabbricati da’ Sicoli , cioè 
Centòripi, Agira, A-ssaro, Enna, Meneno, 

JlVlotuca,:Capizzi^ Bldi edialtre| delle« quali 

, • * 

' ' i ' , . * ■ ■ * 1 c ’ ' 

(1) Aprile, Cron., lib. I, cap. VI. Caruso, 
Jitem. Stor.^ tib. I, p. 1. Faietìó, dee, I* Ani- , 
PO, Lex. vai. Dem.f t. It; etl altri. 

( 2 ) Steph. Epitbm. 'iii Erinolau. TueiJ.. lib. 

VI. ‘ 

(3) Diod. lib. IV, n. 19 ^. 

(4) Sic, Antiqu, ' ‘ V 
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paiTa di (fiisaméhle ii ’ Caruso ( i ). Si con- ^ 
4rò verte di Catania^ ch’è' certo, che fosse F' 
abitata da’ Sicolp, come fu ancora iLeonti- j“ 

ni,> ma non si sa se labbiapo eglino trova- r 
ta beila e fabbricata , ovvero l’avessero io- ^ 
ro edificala. J1 Fazello (^a) móstra di non 
dubitare che questa' cittii !sia stata fab- 
bricata da’ Sicoli j Cotonami dice egli par- 
lando de’ Calcidesi, uròem a Sìculis ro/i- ^ 
ditam^ adortinon magno labore capimi^ e ^ 
rammenta, che il capo della colonia fu, se- ^ 

condo Tucidide, Evarco o Catano capi- '' 
tano de’ Sicoli; ma l’abate Amico Catane- ^ 
se non gliela mena buona, ed avverte, che 
merita il Fazello di esserne emendato (3), ’f 
stante che prima de’ Sicoli altri sotto il ^ 
monte Etna furono abitatori di quel 'luo- I 
go, lo che più diffusamente imprende a di* ' 
nostrare nel suo Lessico topografico-sico- ' 
lo (4), dove vuole, che Aci, Simeto, Ga- 
lalea,Polifemo, Etna, sebbene non fosse« 

ti) Mem, Star., p. I, llb. I. 

( 2 ) Dee. 11| llb. 1, cup. II. 

(3) Ibi, not, U. 

(4) Tuia. XU, p, I, Voc. Catana., 
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ro tali, come lì pìngono I poeti, non sono 
però nomi interamente favolosi, ma (}esi<> 
guano i principi e le principesse, che nel- 
la prima età vi regnarono. Io non saprei, 
se il fanatismo a favore della patria, dal 
quale siamo spesso trasportati a credere 
tutte le favole.^ abbia potuto indurre il . 
benemerito abate Amico' a pensar cosi 
della sua Catania. M'indurrei piuttosto a 
crederla abitata prima che i Siedi tragit- 
tassero nella nostra isola , conforme ha det- 
to Diodóro, che i Sicani atterriti da* con- 
tinui fuochi dèi Mongibello,' abbandona- 
rono quelle contrade, e trasferirono nelle 
parti meridionali il loro soggiorno. Dun- 
que è vérisimile, che Tabitazione in cui 
poteano i Sicani temere ^eruzioni delPEt- 
na, fosse appunto Catania, come quella, 
che sta alle radici del monte. Si enumerano 
■fra le città de* Sicoli quelle di cui non re- 
sta altro vestigio ^fuorché i nomi indicati 
dagli scrittori, come Tiracia ,' Erbesso’, 
Erbita, Inessa e le tre Ible, la minore delle 
quali è la più insigne per il celebre Gala'* 
tep, da cui fu^delta G.aleatCì famoso indo* 
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■vino, che credesi Tinvetitore della super- ^ 
slizione de’ sogni, nella quale parlicolar- ,, 
mente i Sicoli sì distinsero» ^ 

Occupate clrebbero intanto i Sìcoll.la ^ 
parte orientale della Sicilia, e quelle città ^ 
che vi trovarono già fondate, si proposero . 
di stabilirvi la sua dimora, per cui ora ripa- ^ 
ra vano le mura e le case delie abbandonate | 
città, ora delle nuove ne fabbricavano. E ^ 
siccome fertilissime erano le campagne di ^ 
quelle contrade, cavavano dalla coltura di i 
quelle terre abbondantissimi prodotti,a^ 
quali non solo soddisfar potevano al lor !, 
sostentamento, ma eziandio commerciare 
colle altre nazioni, che amavano di prov- 
vedersene. La conquista, dieea il MonteS- ^ 
quieu(i),è un acquisto; lo spirito di ac- j 
q.uisto, porta seco Jp spirito di conserva- j 
ziop'e e di uso, non già quello di destruzio- | 
ne,jSi affaticarono dunque i 3icoJi di con- i 
servare e di far uso di tutte quelle posses- j 
sioni, ohe il timore de’ Sicaui avea lascia- i 

. l 

ì 

(i) Espritt des Loix^ Hb. K, oap. Ut* 
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leincolteedisalaìtate. I! cònimercio el’a- 
grìcoltura frattanto dà’SicoIi colti vati, re- 
sero opulenti e ricche le loro famiglie, di 
modo che fatti più ricchi, e crescendo in 
ragione delle ricchezze Tamore di acqui- 
starne delle nuove, valendosi dì quella ma- 
ravigliosa legge del codice Obesiano, che 
' dicesi del più forte, cominciarono, come 
osservò'Diodoro (i), a disturbare i Sica- 
; ni, che possedevano la parte occidentale 
; deirisola, li quali non si erano punto op- 
\ posti, allorché fermarono la sua dimora ne* 
' luoghi orientali. 

• La caligine in cui è involta la storia anti- 
ca di Sicilia, mancandoci e monumenti e 
scrittori, che ce ne avessero conservale le 
memorie, ci fa ignorare e gli eserciti che 
mossero in campo i Siedi, e i Sicanie i pro- 
di campioni che vi combatterono, e le bat- 
taglie, e i luoghi ove furono date, e la ma- 
niera di quegli antichi combattimenti, tut- 
to ciò in somma che renderebbe piacevo- 
le e utile la narrazione di questi fatti.Forse 

(i) Lìb, V, n. ago. 
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se fosseto giunte fino a '.noi le storie ir 
Sicilia Scritte da Antioco figlio di Senofa-, 
ne, il più antico de’ nostri storici e poco 
inferiore ad Erodoto,. saremmo al cniaro 
lume di queste guerre, avendole' egli. co*, 
minciate da Cocalo principe de’ Sicani, e 
proseguite per lo spazio di sette secoli,. si- 
no alla fine del regno di Serse re'de’ Pei*-* 
siani: ma, per .mala nostra ventura questi 
libri si sono interamente perduti ( i ). Duof 
que non ci resta altra testimonianza, che, 
quella di Diodoro, il quale: racconta, che, 
i Sicoli fatti già forti, occupando i vicini 
campi, accrescevano; di. giorno in giorno 
il loro irnpero, fino a che mossasi guerra 
co’ Sicani, furon poi scambievolmente fis- 
sali i limiti delie loro possessioni: VirihuS 
poientes propinquis agris occupatisi quo^ 
lidie imperium augebantiquoad hello cum 
Sicanis moto certa postinodum /cedere d- 
groruni Jines siatuerunt, 

. ./ Lo, stesso Diodoro (a) prosegue a rac- 

r . ' i Mi . m ' ■ ' ‘ • *\ - . 1 ‘ ‘ i 

(i),Vos8Ìo, de Jlist* Grcecit* 

(a) Lib. YI, n. agi. < / .lI,. ; 
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contarci, che i figli <31 Eolo furono arLilri 
di questa pace, per cui fu terminala la cru- 
dele e saugiiinosa guerra fra queste due na- 
zioni. Era Eolo re di Lipari, dove regna- 
va lodevolmente, riputando somma glo- 
ria fusare la sua potenza per la conserva- 
zionedella giustizia e della buona fede. Eb- 
be egli sei figli, i di cui nomi erano Astio- 
cOySciuto, Androcle, Feremoiie, Giocaste 
eAgalirse, che emuli della virtù del padre 
si acquistarono la riputazione di principi 
savii e giusti. Quindi idue belligeranti po- 
poli mossi dalla fanaa che acquistata si era- 
no questi Signori, per impedire un mag- 
giore spargimento di sangue, convennero 
fra di loro di deporre le armi, e di sceglie- 
re per loro sovrani i figli di Eolo. Furono 
perciò prescritti i limili fra le due nazioni, 
cioè i due fiumi Imera, Tuno meridionaTe 
e Taltro settentrionale, che divi(ievariO i 
loro dominili e scelti per loro principi i 
cinque ultimi figli di Eolo, giacche Astio- 
co restò sovrano di Lipari, Sciuto. coman- 
dò nel paese di Leontini, Agalirsein quel- 
la parte che chiamasi la spiaggia di Aga- 
Di Blasì^ Voi. I. i4 
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tìrse, dove edificò una ciUd delta da lur 
Agatirside; il resto dal lato del mar Tir- 
reno, dal distretto fino al capo Lilibeo fa 
la parte che toccò a' due fratelli Androcle 
e Ferernone*, Giocaste in fine ebbe i luoghi 
marittimi d'Italia. Allora la nostr’ isola 
mantenne il suo antico nomedi Sicania, in 
quella parte che fu da' Sicarii abitata, e fu 
detta Sicilia ne' luoghi ove i Sicoli dimora- 
rono. 

• Fu il governo di questi principi simile 
a quello del. padre, dolce e giu.sto, e perciò 
ne rimasero i sudditi conlenlissimi cele- 
brandone da per tutto le azioni, E sicco- 
me li loro figli e nipoti, punto non dege-^ 
nerarono dagli avi, regnarono in Sicilia 
piu secoli in pace^ fintantoché questa not^ " 
buissima razza si estinse (f). Termina- 
la la stirpe Eolica, non avendo i SicoH 
altri principi, che per legittima successio- 
ne li governassero, ebbero in mira di sce- 
gliere i migliori fra loro, a' quali deferiva- 
no il principato (2), Ma del loro governo^ 

<0 Diod., tib. V, 592. (5) Id. ibid. 

' • / 

/ 

/ 
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de’ loro re e delle guerre avute dopo, tor- 
nerà in appresso l’opportunità di parlar- 
ne. 

CAPO VII. 

Delle rimanenti nazioni, che vennero 
in Sicilia prima de' Greci. 

• • •. 

Dopo che si è detto abbastanza de’ pri- 
mi abitatori della Sicilia, che o possedet- 
tero interamente o nella maggior sua par- 
te questa isola, richiederebbe l’ordine del- 
la nostra narrazione, che si desse notizia 
de’ Greci, e come divisa la Sicilia fra Sica- 
ni e Sicoli, vennero poi ad impossessarsene. 
•Noi' però collocando l’epoca greca nel se- 
guente volume di questa nostra storia, pri- 
ma che ragioniamo, secondo il principale 
obbietlo di essa, della religione, delle leggi, 
de’ costumi, del commercio, dell’agricoltu- 
ra e delle arti de’ primi abitanti, crediamo 
opportuno in questo capitolo di accennare 
quai personaggi o popoli, che oltra i fìno- 
r,a citati vennero in Sicilia, o tratti dalla 
bontà ed opulenza del paese, o dalla 


Digitized by Google 



cessila, o da un inaspettato accidente, 0 
da qualunque altra siasi causa, i quali per 
altro nè per numero, nè per potenza, nè 
per estensione di paese da loro posseduto : 
sono punto da compararsi a coloro, de* ' 
quali avanti abbiamo favellato* 

Alcuni di costoro già si sono da noi ac- 
cennati secondo T opportunità. Così si è 
raccontata al capo III la venuta di Ulisse 
nel paese di Lentini, e slmilmente il rilòr^ ' 
no de* Cretesi citali da noi al capo IV, la ' 
chiamata degli Eolidi in Sicilia per com- * 
porre le differenze fra Sicoli e Sicani rifa- ! ‘ 
rita al capo VI, ed altri. Addurremo ora 1 1 
brevemente tutti que* che sono a nostra / 
notizia, senza però serbare ordine di lem- [ 
po, giacché l’epoca del loro arrivo o non * 
ci costa, o è diversamente dagli autori sta- f 
bilita. ■ ' ^ 

nI primi, che cì cade in acconcio di rap- ^ 
portare sonoi Morgeti, creduti da alcuni | 
antichi popoli dell’Asia (i), da altri però 

» 

(i) Fateli., deca I, lib, I. ApriUi Cronoh^yi^* 

I, cap. VI. . ^ 
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popoli venuti prima dal Lazio ne’ luoghi 
vicino Reggio( I ). Quantunque i Sicoli fos- 
sero stali cacciati da Morgete, come quel- 
li che intorbidavano i suoi stati, nondi- 
meno molli MoFgeti, co’ quali i Sicoli di- 
morato aveano, in sentir la loro determi- 
nazione di passare in Sicilia per occupare 
le terre lasciate da’ Sicani, s’invogliarono 
ancor essi di tentare una miglior sorte; ed 
uniti a quelli vennero nell^ nostra isola, 
come coU’autorità di Antioco Siracusano, 
assai inteso de’ fatti della Sicilia, par die si 
possa assicurare. Non è però si certa que- 
sta loro venuta co’ Sicoli, cliè non man- 
cano degli autori (2), i quali opinano, che 
i Morgeti cacciati via dagli Enotrii nella 
provincia de* quali erauo venuti dai Lazio 
adabitare,sienodopoi Sicoli venuti in Si- 
cilia. Io immagino, che l’unione de’ IVlor- 
geti Go’ Sicoli in quest’isola abbia fatto cre- 
dere agli autori simili le loro avventure, o 


( 1 ) Faz., dee. I, lib. Ilf, cap. Il, Amico |i| 
itoli s a pud Faz. ibi, noia i4* 

( 3 ) Carusò, Meta. Stor.^ lib. I, p. 1, 



siccome ì Sicoll cacciati da’ Morgeti si ri»- 
solsero a passare Jo stretto per venire in Si- 
cilia, cosi costoro cacciati dagli Enotrii fe- 
cero un simil tragitto per trovar terra da- 
Lìtare.Cheche ne sia di ciò, egli è indubita- 
to, chesebbene cpufusi co’Sicoli perii loro 
piccolo nunaero non avessero mantenuto il 
loro nomedi Morgeti, purnondimeno pa- 
re, che per conservare almeno la memoria 
del loro ye fabbricarono una città verso 
Lentini vicino la foce del fiume Simeto , 
chele diedero questo nome, e ]V|orgetia la 
chiamarono, che fu poi una insigne e nau^ 
Ultissima città a’ tempi di Ducezio re de* 
Sicoli, Non ?Qn d'accordo però fra loro i 
geografi peirassegnarne il sito. Il Fazelìo 
(i) ragionando di quella fortezza volgar- 
mente chiamata vicino, ijentini, atr 

testa con tutti gli eruditi cheivì fuwi una 
volta l'insigne città di Murgenzio, come la 
chiama Gìcerone( 2 ),o Murganzia.eoràe la 
nomina Titò Livio (3), le cui rovine, dice^ 

' (i) Deca I, lib. III.' 

( 2 ) In f^errem- 

(3) Lil). IV, de Bello Panico, \ 
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che in quei campila tempi di StraLone si , ■ 
osservavano, e vuole che fosse presso la 
foce del fiume Simeto, malamente- da lui 
della Terìa o Giarretta (1)5 e pretende 
inóltre che questa città fosse marittima ; 
nè molto distante da Siracusa, citando in 
itestimonianza Livio nel detto luogo. Ma 
il Cluverio (2) s'impegnò a dimostrare il 
gravissimo sbaglio preso dal Fazello, nel 
' credere, che fosse stata città marittima, e 
si accinge a provare con molti argomen- 
ti, forse indotto da Plinio, che deve nu- 
merarsi tra )e pitta mediterré^nee sotto 
Ibla nella pianura di Catania, non lonta- 
na dalla foce del Simeto, o'sia della Giar 
retta . L’abate Amico però nelle note al Fa^ 
zello ( 3 ), e nel suo Lessico ( 4 ), sebbe- 
ne confessi lo sbaglio df questo chiarissi- 
mo autore, non sa però menar buona al 
Clu verio , che IVIuPgauzìo fosse vicina a 

1 1 * 1 i f . J ’ • - 

( 1 ) Amico ìnadnoU ftd Faz,y dee. J, lib. IlL 

Pap. Il, n, i3. ‘ 

( 2 ) À/'c. Antiqui lib. JI, cap. Vili. ' 

(3) Ibi. 

(4) Tota. I, p. II, Voc. Murgantia, 
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questo Gume, recando ih difesa del suo as»- 
sunto il testo di Livio, il quale assicura , 
die i Romani aveano a Murganzio cento 
navi: ad Murgantium tum classem nayiurn 
centum Romanus hahcbat. Posto ciò ri flet- 
te, che quantunque il Simeto, ossia la Giar^ 
retta sia un gran fiume della Sicilia, non è 
però capace non solo di un'armata di cen- 
to navi, ma nemmeno di una galera. Quin- 
di spiega come possa intendersi Plinio, che 
chiama i Murgantini popoli mediterranei, 
cioè che avessero de’municìpii ne' luoglii 
mediterranei, o che per essere •vicini al 
lido potessero tra questi popoli annove- 
rarsi. Io non so, seia difficoltà dell’ abate 
Amico, basata sulla presente strettezza del 
fiume Simeto, ola maniera con cui la spie- 
ga Plinio, e cerca di salvare il Fazello, 
reggano alla bilancia di una sana critica; 
lascio da parte siffatte quìstioni per nondir 
lungarmi, perchè sono dal mio scopo lon- 
tanissime; bastami solo di avere accennato 
i diversi pareri degli scrittori intorno a’ 
Morgeti, e alla città da loro fabbricala , 
Onde passar più oltre ragignereipó de’ 
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Trojatii. Dopo r eccìdio dì Troja la più 
ricca città delTAsia, tanto celebrata dal di- 
\ino Omero, che secondo il calcolo del Pe- 
tavio, avvenne Tanno 1 1 84 prima delTera 
■volgare, dicesi che molti Trojani, fuggendo 
dalla loro sfortunata patria, vennero ad a- 
bitare in Sicilia. Dionisio di Alicaruasso 
(i), volendo palesare come costoro in vece 
di andare in un luogo più vicino all'Asia^ 
siano venuti cosi lontano a sbalzare in un* 
isola del Mediterraneo, fa precedere un 
viaggio di due zitelle Irojane, che furono 
dalle onde portate in Sicilia, prima che ac- 
cadesse la rovina di Troja. Racconta dun- 
que, che regnando in Troja Laomedonte, 
nacque fra il re ed uno de’ magnati, (di cui 
egli tace il nome , ma che secondo il Li- 
cofrone(2)dovrebbe essere Fenomedonte)^ 
non so quale dissensione. Quindi per tal 
delitto fu costui arrestato e condannalo a 
morte con tutti ì maschi della sua famiglia^ 
acciocché non restasse veruno, che potesse 

• N 

« 

(i)LÌb. I, 

C®) In Alexandrfi. 
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vendfcare quest'afFronto. Ma siccome area 
Fenornedonte due figlie vergini (che Lieo* 
fronedic'e di esser tre) e Laomedonte non 
avea cuore di farle morire, tiè volea dal- 
Taltra parte lasciarle in Troja, per timore 
che maritandosi con alcuni de’ Trojani, 
non incitassero i mariti a vendicare la 
morte del padre e fratelli loro*, perciò dìè 
ordine a certi mercadanti ( che vengono 
supposti di esser Fenicii), di trasportarle 
in lontanissimi paesi. Èra una di esse in- 
namorata di un nobil giovane trojano, il 
quàle, non soffrendo la partenza della sua 
•Leila, s’imbarcò con esse , tollerando lo 
stesso destino di quelle ragazze, e venne 
insieme in Sicilia, dove dalla sua sposa eb- 
be un figliuolo, che fu chiamato Egesto, 
che apprese la lingua e i costumi del paese. 
Morti i suoi genitori ottenne da Priamo 
figlio di Laomedonte e re dì Troja di po- 
tere alfantica patria ritornare. Ivi sosten- 
ne cogli altri Trojani la guerra suscitata 
loro da’ Greci} ma poi vinta Troja, fug- 
gendo insieme con Elhno con tre navi, ri- 
tornò in Sicilia. A questo testimonio di 
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•Dionisio sì appoggia senz’altro il Cluverio 
(i), allorché dice, che presa Troja, molti 
Trojani che scamparono ii furor de’ Greci, 
montati sulle navi vennero in Sicilia, ed 
abitarono vicino i Sicani, cioè in cpiella 
parte occidentale dell’isola cli’è vicino al 
Lilibeo. 

Questo fatto viene descritto altrimenti 
da’ poeti (i), i quali favoleggiarono, che 
avendo Laomedoiite fabbricate le mura- 
glie di Troja per difenderla dall’ impelo 
delle onde, v’innalzò fortissimi argini; nel 
qual lavoro impiegarono la loro opera A- 
polliue e Nettuno, condannati a questo 
mestiere da Giove in pena della loro fello- 
nia, per aver cospirato cogli altri Dei per 
imprigionarlo (3), Ma negando poi egli la 
, dovuta e promessa mercede a questi divini 
,j operarli, Nettuno sdegnossene, e mandò 
^ in Troja un mostro marino, o come altri 

ì 

(i) Sic. Jlntìq» 

(a) Servio al I deH'Eneide. 

(3) Yigenere nel Sommario di Perseo, di Fi- 
lostrate, t. I, pag. 4^(). 


Digitized by Google 


l4B 

dicono, molte Lalene di smisurata gran- 
dezza, le quali vomitando dalia spaziosa 
Locca acque marine, inondavano iJ paese 
tutto. Fu tale la confusione del re e de’ cit- 
tadini di Troja per isfuggire questo gran, 
flagello, che ricorsero air oracolo di ApoL 
lo, il quale non era meno sdegnatodi Net- 
tuno^dacui ebbero in risposta, chepotea- 
lìo liberarsene, qualora esponesseroa quel- 
le bestie le fanciulle più nobili. Cosi fece- 
ro, nè fu risparmiata Esiona figlia del re, 
la quale per sedizione popolare fu obbii- . 
gata alla legge degli altrij e difatti fu in- (] 
gbiottita, sebbene poscia nelabbia libera- u 
ta Ercole, che ben armato col cavallo | 
fatato di Laomedonle entrò nella gola di p, 
quella bestia, e la cavò fuori (i). Aggiun- ^ 
ge inoltre Diodoro ( 2 ), che Nettuno vi (,• 
mandò ancora la peste, da cui fu tutta quel- j f 
la regione afflitta. Ma un certo Ipppte.per 1 
togliere da quest’infortunio una sua figlia 
per nome Egesta, postala su di una nave, 

(1) Id. ibi. Bayte, D/'cl. Voc, ffvrcuL'f a, o* 

(2) lib. iV, n. 246'. 
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la mandò dove la sorte 1* avesse portala. 
Giunta in Sicilia ne divenne innamorato 
Crimiso fiume, che Virgilio con licenza 
poetica chiama Criniso, il quale trasfor' 
matosiin orso, o, come ad altri piace, io 
cane, T ingravidò, per cui ne nacque poi 
Egesto^ che il testé citato Virgilio l’ap* 
pel la À ceste. Così racconta oltre di Ser- 
vio, di sopra notato, Pomponio Sa]>i« 
no(i),il quale altrove ( 2 ), allontanandosi 
dalla favola assicura, che Crimiso fu un 
re di Sicania, che s'invaghì di Egesta, seb« 
Leo poi il fiume ricevuto avesse da questo 
re il suo nome. 

Ritornato adunque in Sicilia, per ri- 
prendere la nostra storia, Egesto unita- 
mente ad Elimo, figliuolo, non so se legit- 
timo o bastardo, di Anchise, e fratello di 
Enea, imbarcati sopra tre navi, con ua 
buon numero di Trojani fuggitivi, si per 
riguardo di Egesto, che riconosceano co- 
me paesano, e sì ancora pe* ineriti di Elimo 


(i)Lib. I. 

(a> Lib. V. 

,Di Yoh. h l5 
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principe nobìlìssimó di Troja furono Leti 
trattati da' Sicani, i quali Ji ricevettero iu 
casa propria, e fecero loro dono di una 
parie di terreni, ch'eglino possedevano 
,(i); che perciò ivi stabilirono la loro abi- 
tazione, e furono detti Elimi (2). 

Non molto tempo dopo è fama, ch'Enea 
fratello di Elimo, con una colouia di Fri- 
gi! fosse stato da' venti trasportato in Si- 
cilia, ove ricevuto con tenerezza dal fra- 
tello e da' suoi compatrioti, ahhia con essi 
passato tutto l'inverno; e che in quel tem- 
po persuase a' medesimi di fabbricar due 
città, come poscia eseguirono. Io so benis- 
simo, che il passaggio di Enea in occiden- 
te, e perciò la fondazione di Roma, eTori- 
gine de' Romani vengono da varii scritto- 
ri contrastate, i discordi’ sentimenti de' 
quali narrati sono da Dionisio di Alicar- 
nasso« Sospettano costoro, che solo quan- 
do Roma sali all’alto grado di glorià e di 
potenza, prevalse il sentimento di farli di- 

( 1 ) Fazello, dee. 1, lib. I, cap. I. . 

(s) Dionisio di Alicarnasso, lib. I. ' 
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scendereda'TroJanJ, trasportando nel La- 
zio, contro la fede degli scrittori greci, E- 
nea ed Ascanio, Poiché dicoii essi, che 
questi greci scrittori altra via attrihuisco- 
no ad Enea, di cui raccontano, che sotto 
la scorta di sua madre Venere s'incamminò 
verso oriente, e dopo varie avventure perr 
venne nella Brusiade, dove stabili la sua 
sede, fabbricandovi una città chiamata 
dal suo nome prima Encja, e poi Eno(i). 
Né mie ignoto il parere di certuni, altri(t4), 
a' quali piacer ch^egli non si fosse aliontar 
! nato, da Troja, ma che avesse ivi regnato 

• egli e i suoi fìgliuoli secondo le promesse 
degli oracoli di Nettuno, riferite da Ome» 

• ro in quei versi : , . . , , 

\ NtTr «Te TjpùjVrtr/votya^éf 

^ Kcti TratiiPetìV rofKèvvréró 7rtòi§ 

I Fprtù at ^neas in Tro^s sceplra tenehii 
i Et nati ncfiórfiiriy et ejai nascuntur ab ipsisj 

^ e che, secondo Agatocle di Cizico,egli fos^ 

* > * ^ 

(i) Cenon apud Photium. 

Suabofie, lib. XUI,.'. ' ' y 
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se sepolto in Berecfnzia vicino il fiume iVbi 
lon^ che è appunto il fiume Callo non luo- 
gi da Troja,su di che è da leggersi quanto 
scrisse frate Elia di Amato da Montaltoj 
purnondimeno mi vieta il contraddire l’o* 
piùlone volgare la moltiplicità degli scrit^ 
tori., che ce rhanno assicura lo, e sopraltut* 
to il nostro Diodòro (i), là di cui autorità 
lui fa somma forza. • , 

. Che che ne sia però della venuta di E* 
nea in occidente ed in Sicilia, non vi ha 
dùbbio, che Elimo'ed Egesto, o per iusi* 
nuazione dello stesso JSnea', o di loro pro- 
pria volontà vi fabbricassero qualche città 
€ castello. Quattro sono i luoghi, che di- 
consi edificati da' Trojani ossia dagli 
limi, in quella parte di Sicilia, dove venne 
ad abitare presso Trapani, cioè Erice, fi- 
lima, Entelìa ed Egesta; ma non ècostan- 
te Topinione degli scrittovi, giacché di al- 
cuno di questi luoghi si è dubitalo e si du- 
bita tuttora «e gli autpri di esso fossero gli 
Eiimi. L’Erice è veranaente un montò de’ 

• . HI - \ 

. . T • * • V » . I ♦ i * ’ 1 1 / ; • 1 * t . y 

co wi>- V, cap. XIV.-' ■■ ■ 
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alti deirifiola , su cui è situato un castel- 
lo, e (love vi è sulla, collina una pianu- 
ra, nella quale era il celebre e ricco temr 
pio di Venere, Più sotto questa collina vi 
è oggi una città, che chiamasi Erice, e con 
altro nome Monte sap Giuliano. Gli sto-t 
rici sono fra loro discordi^ perchè alcuni 
vogliono ohe ne fosse autore Egesto o Elir 
mo, e che lo stesso Enea vi avesse dedi- 
cato il tempio a sua madre Venere (i)^ 
Altri alfincontro opiriaqo, che molto pri- 
ma dell’arrivo de' Trojani vi fosse stata 
questa città, ed anche il tempio, fabbri-? 
cati Tuno e l’altro da quell’Erice, che fu 
ucciso da Ercole, il quale volendo onora- 
re Lì casta sua madre, ch’era bellissima, 
dedicò questo tempio alia medesima sotto 
il nome di Venere, acciocché col corso, 
de* tempi fosse la medesima come un'altra 
Venere onorata ( 2 ). 

È assai più ragionevole, ch’Elima fos-, 

(1) Bouchart, Geo^r, Sacra, tib. I. Dionisio 
dì Alicarnasso, lib. V, cap, XlV. 

(a) Amico, l^exicon vali, t. II, p. I, 

Voc. tlrix. 
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«e stala ed^baf à da* Trt)jatiiv portando sé^ 
cò il acme del Iopò’ cònduttore, ch’eglino 
stessi poscia adottarono. Niega il-Cluve- 
rio(i), che non niai-sìavi stata in Siciiia 
alcuna città' di questo nome, e si fa-forte 
coli autorità dì Tucidide, ilqqale { 2 ) fa in* ‘ 
irerità menzione deglì Elimi^ ma non'rara- 
niènta punto la’cìtlà £ì/imacome coslrut* 
la dà- Trojani, siccome anche Dìpdoro 
«olo la rappòrtavroa pretende egli, che sia 
stato corrotto il testo., dovendosi scrkeré 
JE’ricee non\E'/i/ut*. Là coOiij ne persuasici 
ne però de' Siciliani è appunto che vi fos-* 
se stata anticamente questa -città nella nò^ 
sira isolaV così insegnando óltre del nostro 
Diodoro il Fazello (3), -il Maurolico, il 
Valguarnera, il Gpltzio.ed altri;' sebbene 
essendosi da molto tempo distrutta, non son 
d'accordo fra loro del silo, ove per l'ap- 
punto era stala costrutta. Vicino il seno 
Egestano yl è un monte distante dal liclp 



(t) Sic. finf/c, 

(a) Lib. y. . . ; ] 

~ C^) Pec. I, lib. VII, cap, V. 


Digitized by Google 



l 


cJfea due)mtglià, alpestre 9 alto ,pve al 
presetìte rìtrovaasi le ve&tìgia di una ciUÀ 
rovinata ; giaòchè vi si veggopo iinmensi 
sassi ^matto ni,' vasi ^ cislerne, è verso Tac-, 
caso le vecchie muraglie di una Tortezza;; 
nè mancano segni <di un; sobborgo: lo che 
appalesa, che vi fosse stata una ben popo-^ 
lata città , chè da' paesani vieti chiamata 
Alimita^ e FfUimita* Ivi il Fazello (i), l’A- 
'micoj([ia) e il Goltzio credono che fos^e sta-. 
tarantica'Elima^ e il Caruso (3) è d’opi- 
nione, cbedebba chiamarsi i^oi//wi7a, ca- 
vando retiniologia. da url^Sy eà JEx«- 
[uov Elemitarum„ 

Eniellacosì chiamata da Plinio e da Ci- 
cerone, ma che altfi dicono o Ar. 

tellay si crede comunemente fabbricata da' 
Egeste, il qpale volendo render perpetuo 
il nome di sua moglie E niella o A tellay aà 
ima deUe città da essa fabbricate vi appo* 

... f • 

(Olb?. * 

(a) Lexipon Topogr. pali. Ma%.y t. II, p, 
Voc. Erix\ fi nelle Annoti al Fanello ibj. 

Mem. fS^tor. lib. I, p. I, t. I, pag. >33. 
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se il suo nomer( i ).Ma questa'più presto die 
una città fu un castello a ntico/ situato se« 
concio alcuni, alla destra del fiume BeUce; 
c siccome due sono i fiumi di questo no* 
me, uno detto Belicc destro e PaltiK) 
lice sinistro^ il Cluverio ( 2 ) intende, che 
fosse stato edificato presso iìB elice destro, 
lo stesso che Crirniso, di cui si*è di sopra 
ragionato. Stefano Epltomatore la chiama 
città, EnteUaurhs iS e dice e^iandio 
che i suoi abitanti fossero Campani com- 
pagni de’ Cartaginesi. Di costoro raccon;' 
ta Diodoro (3), che avendoli il re Dioni- 
sio licenziati dal suo esercito, eglino ant 
dando in E niella^ dopo di aver persuasi 
quei cittadini a tenerli in luogo di coloni^) 
la notte insidiosamente l’assaltarono, e tru- 
cidati tutti quelli che sorpassato aveano 
gli anni della fanciullezza, presero le loro, 
doune per mogli, e s’impossessarono del-, 
la città; fatto accaduto, secondo il Cluve- 

i 

(i) Tzetre in £,yco;>Rro«em. Siìvìus,tìIj.XlV» 

ta) Sic. antiq. lib. Il, oap. XU,' 

J3) Lib. XIV, n. a4i. 
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rio(i)) l*atilnò secondo deirolìmpiàde no» 
vantesima seconda. Di qiiesCa città avre». 
nio occasione dì parlare^ c[iiaiora raccon- 
teremo le gesta di Dionisio. 

Come Egeslo ebbe Timpegno di fabbri- 
care Entella^ per eternare if nome, di sua 
mogtfev così fu capriccioso d'immortalare 
t|uelió della madre e il suo, costruendo neU 
k palate aquilonare di Sicilia una città, che 
Volle nominare Egesta o »ye^e5tó.Cbe que-** 
sta cilià abbia avuto per autori quei Tro- 
jahi^ che vennero fra noi dopo il disgra- 
ziato incendio accaduto alla loro patria, 
ci' viene assicurato da- migliori' storici e 
poeti sì greci' che lattai^ come; Licofro- 
ne, Dionisio di Alicarnasso, Diodoro Si-. 
Ciliaho, Strabone, Tucidide, Stefano, £r- 
rodoto, Polieiio, Plinio, Cicerone,. Taci- 
to, Solino, Virgilio e innumerabìli> altri. 
Fu quéstaiia pri nei pale tra le città edifica- 
te da'Trojjatìi,efbrse ivi dimorò il suo fa- 
citore EgestO'. Era il suo sito sopra uno 
Scosceso colie, che dal volgo àidiuomina^ 

(») tri. : * ' 
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lo Bcirhara{^ i),dove oggi ancorale ne veg- 
gono le rovine. La sua magnificenza puos- 
si agevolmente conoscere da' tempii, che 
in essa sappiamo di essere stati innalzati 
da Enea a V enere e a Diana, de' quali par- 
leremo a suo luogo; (di questi restane in 
parte uno in piedi, in cui stanno treutaseì 
colonne d'ordine dorico, dove corrono a 
folla i viaggiatori eruditi per ammirarle); 
dalle terme dette Segestane o Pincie, le 
acque delle quali unendosi con quelle del 
fiume Scamandro, oggi detto S. Bartolom- 
meo o fiume freddo, si precipitano al ma- 
re; e finalmente dal celebre emporio ma: 
ritti mo di essa, cbé oggi dicesi Castellam- 
mare^ luogo tanto opportuno a promuo- 
vere il commercio de' grani della valle di 
Mazzara. Fu perciò la suddetta città una 
delle più ricche e piu potanti della Sici- 
lia, e celebrata non solo a' tempi de’ Car- 
taginesi, che de' Romani ancora, come par- 
lando di esse repubbliche avremo occasior 
ne di rilevare. Ci resta soltanto di avvet> 

(i) Fazello, dee. I, liti. 1. > 
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tire intorno ad Egesla, che Dionisio di 
Alicarnasso sostiene essere stata questa' 
città come anche Erice edificata da E- 
néa, ciò che vien confermato da Cicero* 
ne(i)> ed autorizzato dalla tradizione di 
Egestaj poiché si “veggono parecchie me- 
daglie della medesima, dove da un lato si 
trova rimperadote Augusto , e dairaltro 
Enea, che porta Anchise e i suoi Dei Pe- 
nati; ciò che fa credere, che gli Egestani 
attrihuissero ad Enea la loro fondazione. 

Contemporaneamente a’ Trojani o po- 
co dopo, vennero nella nostra isola molti 
Focesi , popoli deir Asia minore, i quali 
dopo di aver combattuto contro i Greci 
nella guerra trojaua, o si unirono con E- 
gesto, e passarono neirisola, come alcuni 
credono, o più presto volendo ritornare a 
casa loro, furono trasportati dalla tempe- 
sta nella Libia dell* Africa (2) , e poscia 
nella Sicania: di questi nuiraltro rappor- 
tano le storie. Si saranno dunque uniti co* 

(») l!ib. IV. in Kerrfm, 

(s) Tnoidide, Hb. Vii 
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gli Elimi,ed avranno fatto un popolo con 


essi. 


De' Fri gii, popoli ancor essi dell’ Asia, e 
di alcuni Epiroti,clie dicaosi tenuti con E- 
nea in Sicilia, non si può indubitatamente 
assicurare se fossero stati nostri abitatori, 
essendo ciò, incerto, come incerto è l’arri- 
To di Enea in quest’isola. Coloro a’ quali 
piace di asserire, che costoro venissero con 
Enea in Sicilia, ci raccontano,. che questo 
eroe passando per T Epiro desse ad inten- 
dere, che l’oracolo Dodoneo gli avea ordi- 
nato di abbandonare Troja e di cercar nuo- 
ta sede in Italiane che:, spinti dal desiderio 
di mutar abitazione, alcuni Frigìi ed Epi- 
roti bramosi di accompagnare nelle sue 
conquiste un cosi valoroso e, prode princi- 
pe, siensi con esso imbarcati, e dopodi aver 
costeggiato il lato meridionale deirisola, 
abbiano dato fondo colle loromavi nella 
marina. dì Trapani, d’p.nde passato T in- 
verno partisseqe Enea con alcuni Frigìi» 
essendo gli altri rimasti ad abitare in Sici- 
lia con gli Epiroti. Questi dopo, di aver 
accooipaguato Enea co’ suòiTrojani e Fri* 
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gu In Italia, sotto la condotta di Patrone 
loro capitano, si accinsero a ritornare al- 
la propria’ patria; ma non so da qual mo- 
rivo indotti, (giacché gli scrittori lo taccio- 
no jsi arrestarono in Sicilia nella parte set- 
tentrionale di essa, e in un alto e scosceso 
luogo non più di otto miglia distante dal 
iBume Chyda^ oggi detto Rosmarino^ fab- 
'bricarono la città di Alonzio (i)^ che fu 
poi lina delle più antiche e più celebri cit- 
tà deirisòla; di cUi molti fanno menzione, 
e particolarmente Cicerone ( 2 ), il q[uale 
racconta, che Vèrre essendo venuto in A- 
ìohzio; non volle salirvi essendo arduo e 
^difficile il’ cammino 1 Non sono d*accordo 


gli stoilci nel disegnare* il preciso sito di 
questa città; Stefano Epitomatore, come 
vien corréttó’ dal Cluverio(3), disse, ch’era 
vicino à C alalia città anche anticà., che 
Cluverio opina di essere la stessa, che Ca- 
ronia; Plinio (4) la stabilisce vicino a Cc- 


- (1) Bionìff/àì Àlìoarn. lìb.'I. • 
(a) Io Ferr. lib. VI. 

Ò) antiq. 

(4) Lib. Uì, cap; Viri. ’ ^ 
Di Biàsz^ Vx)l. L 



t 


falìr^ Tolomeo la situa fra il fiume CliyJa , 
o Rosmarino, e Agatirno, come in que- 
sto tratto di paese vi sono due terre, di S. 
Filadelfo Tana, o vogliam dire S. Frale!- j 
lo, feudo del principe di Palagonia,e Tal- 4 
,tro di S. Marco feudo del conte di questo J'p 
tiloloje sicpome queste due terre hanno ve- 
stigia di antichità, cosi è incerto in qual si- , epa 
to sia stato il vecchio Fazello(i) ' jo, 

scrisse,cheil luogodetlo le acqm dolci 'o|jj 
sotto a quella qQUipa, in eui era fabbricata 
Ja città di Alonziojma il Gualterio nelle sue 
Tavole riferisce di essersi trovale in^S* lisi 
Marco alcune lapidi che fanno menzione 
,del municipio degli Alontoni,le quali non 
tè credi bile, che da S. F rateilo fossero state lìjj 

trasportate in S. Marcojimperocchè oltre 

la smisurata grandezza di, queste pietre, u,j, 

che rendevano malagevole il trasporto , ijj. 
non sembra, che gli abitanti di S. Frate!, r ^ 
lo, ue' canapi de* quali sono quelle antica- 
glie, avessero sofferto in pace, che i Sam- 
marco ti se ne ; fossero resi padroni , se ve • O 

‘ ' Ni 

(1) Dee. I, tib. I e IV, cap. ly. , l 
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‘ J^mente Alonzio era a S.Fralello.Bappor- 

• fònsì di questa città due medaglie da! Pa- 

• nata (i), nelle quali ritrovasi l’epìgrafe 

• AAONTINQNcon varii emblemi; tna molte 

• altre ne apporta rerudìtìssimo principe di 
) TorremuzZa nelle sue correzioni ed ac- 

• giunte al Paruta, parte possedute da lui, 

• e parte da altri ( 2 ), le quali quasi tutte so- 
) , no relative al culto di Ercole, che presso 

1 gli Alontini era particolare. 

2 Non sarà fuor di luogo, che noi pr'ma 
{ di terminare questo capitolo rapportiamo 
i la singolare opinione di M. Alario Guar- 
e nacci. Questo chiarissimo letterato, isror- 
(I rendo per le nazioni appartenenti airila- 
e lia niente asserisce che non sappia di Etru- 
-fi SCO, e facendo alcune ricerche sopra i pri- 
j, mi abitatori della nostra Sicilia ( 3 ), vuol 
I, darci ad intendere, che i primi che fahi- 

i< tarono, o fossero Etruschi, o per lo meno 
( 

' (i) «SVc. Numìsm. 

- (a) Opuscoli di Autori Sic. t. XI, XII, XIII 
e Xiy, e la Nuinismatica posUriorniente stani- 
pala. 

(3) Orig;ini Italiche, vói. II, lib. Ili, cap. I# 


Joro originarli, Giganti, Ciclopi, Feaci, 
Lestrigoni^ Lotofagi, Fenicii e per fino 
, gir stessi Greci non ebbero altra origine, 
che dagli Etruschi dell’ Italia. Non sono 
abbastanza da ammirarsi nè la vastità del 
suo ingegno, nè la ricercata erudizione, 
nè le pene che si dà per venire a capo del 
suo capriccioso sistema^ non vi è poeta o 
storico antico ch’ei non consulti, non vi è 
iuterpetrazione, ch’egli non faccia; non 
parola che non tragga al suo intento: éd 
è tanto prevenuto a favore della sua etni- 
sca nazione, e si lascia così trasportare dal 
desiderio di volerla come lo stipite di tut- 
te le nazioni d’Italia, che giunge fin a tra- 
vedere nelle testimonianze degli autori da 
costili rapportate, facendo lordi re ciò che 
non pensarono mai di scrivere. Sarebbe 
necessario di, fare ^ua dissertazione per 
addimostrare, quanto questo dotto prela- 
to riguardo a noi siesi dipartito dalia ve- 
rità; ma non è questa la .parte di uno sto- 
rico. Basta solo riflettere, per disingan- 
nare chiunque vuole gli Etruschi fra’ no- 
stri abitatori) cbeiper quanti monumenti 
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si sono dissotterrati nei nostri paesi, e nei 
nostri tempi e anticamente, non è mai ac* s 

caduto d'incontrarci in una iscrizione, 
in vasi o in medaglie, o in altre cose anli* 
che, che dessero qualche segno di esservi 
stati alcuna volta Etruschi in Sicilia. Co- 
nosce egli questa verità , ma tratto dalla 
passione dì volervi a forza Etruschi, scap- ' 

pa con dire; che i detti monumenti vcra^ j 

mente antichissimi secondo il periodo uni^ \ 

versale^ per cui le cose prima naie soglion ! 

ancor prima morire, sono ormai periti af- i 

fatto in Sicilia, e pretende, che uno di . ! 

questi antichissimi monumenti fosse fan- 
fiteatro di Catania, e più precisamente l’al- 
tro di Palermo. È possibile che questo in- 
fortunio sia interamente accaduto alle sole 
antichità etrusche? 

FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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